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1. Linguaggio e comunicazione in ambito aziendale: 
un’introduzione 

  “Multilingualism is good for the economy, researchers have found. Countries that actively nurture 

different languages reap a range of rewards, from more successful exports to a more innovative 

workforce.” (Hardach 2018). Questa frase racchiude il tema essenziale della mia tesi, ovvero 

l’importanza di una risorsa (il multilinguismo aziendale), che, a seguito dei cambiamenti avvenuti 

nel corso del tempo, ha completamente stravolto le priorità delle imprese. La lingua è stata infatti 

una risorsa trascurata per molto tempo, rimanendo un potenziale inutilizzato soprattutto in ambito 

aziendale. La globalizzazione ha trasformato il panorama economico, aumentando la necessità per 

le aziende di interagire con clienti, fornitori e partner provenienti da diversi contesti linguistici e 

culturali. In questo contesto, il multilinguismo aziendale non è più solo una competenza accessoria, 

ma un elemento strategico per il successo e la competitività e la lingua è finalmente diventata una 

priorità. Il trattamento di questa risorsa conosce notevoli variazioni. In certi casi la lingua è stata 

modificata secondo le esigenze dell’azienda che, adottando strategie apposite, ne ha sfruttato 

appieno il potenziale. In altri casi, le multinazionali hanno modificato la propria struttura aziendale 

per poter usufruire al massimo delle possibilità offerte da una buona gestione del multilinguismo, 

introducendo nuovi schemi operativi che hanno anche richiesto uno sforzo economico da parte 

dell’azienda e uno sforzo personale da parte dei dipendenti, i quali, oltre a dover cambiare 

metodologie lavorative, hanno anche cambiato il loro rapporto con l’utilizzo delle lingue disponibili 

e sviluppato in alcuni casi un livello molto approfondito delle culture di riferimento.  

Questo studio si propone di analizzare il fenomeno del multilinguismo aziendale, inizialmente 

offrendo un punto di vista attuale, per poi analizzare i vari cambiamenti che il panorama 

economico-politico sta vivendo. Infatti, la crescente importanza della lingua per le imprese ha 

destato l’attenzione di figure politiche e di intere nazioni, le quali hanno contribuito al cambiamento 

della percezione della lingua, promuovendo leggi che hanno condizionato il lavoro di migliaia di 

persone. 

 Durante la ricerca, e consultando la letteratura scientifica relativa al tema, mi sono imbattuto in 

numerosi casi in cui la lingua maggiormente citata era l’inglese, tanto che mi è parso opportuno 

affrontare, come punto chiave della questione, il tema di come questa lingua abbia assunto il ruolo 

particolare che oggi ha all’interno della comunicazione aziendale, innescando numerose reazioni da 

parti di Stati particolarmente “protezionisti” in tema di lingua. Mi sono quindi addentrato nel 

campo della gestione della comunicazione aziendale e specificatamente nella sua gestione 

multilingue, non essendoci solamente una lingua in questione.  
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In questo modo ho potuto rilevare come, per motivi economici e talvolta sociali, la decisione di 

cambiare lingua o di adottarne più di una, diversa dall’inglese, rappresenti una soluzione sempre 

più frequente. Molto spesso, il l’approccio multilingue viene utilizzato come strategia comunicativa 

verso un nuovo cliente straniero, con l’obiettivo di creare un legame di fiducia e apertura reciproca. 

La lingua, infatti, può diventare un ponte tra due culture, facilitando la comprensione reciproca e 

ponendo le basi per una relazione professionale solida e duratura. Attraverso il linguaggio, le 

aziende non solo mostrano rispetto per l’identità culturale del cliente, ma dimostrano anche un 

impegno concreto verso l'inclusione, elementi chiave per costruire rapporti di successo nel mercato 

globale. Molte nazioni di fatto ritengono la propria lingua una componente primaria della loro 

cultura, un caposaldo della loro struttura sociale. In questi casi, la lingua attraverso le norme 

applicate per tutelarla, viene trasformata in una sorta di “barriera protettiva” per le aziende 

nazionali. 

È interessante notare come, andando a modificare con criterio una componente di vita quotidiana 

come la lingua, si possano ottenere miglioramenti significativi, talvolta superiori a quelli derivanti 

da interventi su complesse strategie commerciali. Una scelta, semplice ma strategica, come 

arricchire il bagaglio linguistico può trasformarsi in un vantaggio competitivo cruciale, capace di 

influenzare positivamente la percezione dell’azienda e di consolidare relazioni nel lungo termine. 

Analizzando queste situazioni, emerge chiaramente la grande varietà di strategie messe in atto dalle 

aziende per affrontare il problema linguistico. Ogni multinazionale adotta approcci diversi, 

modellando la propria organizzazione o introducendo servizi specifici per superare le barriere della 

lingua. Anche a livello personale, si possono notare benefici dovuti alla propria conoscenza delle 

lingue, migliorando il proprio status all’interno dell’azienda (Rasmussen/Andersen 2004: 237). 

Nonostante vi siano casi molto intriganti, ho deciso di deviare la mia ricerca su un caso studio 

appartenete ad un contesto esterno a quello del panorama delle grandi multinazionali, dai loro 

enormi investimenti e decisioni che hanno influenza sui vari aspetti del mercato moderno. Ho 

preferito invece focalizzarmi su un caso studio particolare, purtroppo non analizzato come 

meriterebbe che sia, essendo una piccola realtà a confronto di nomi giganti. L’azienda in questione 

è il Traforo del Monte Bianco. Una realtà piccola ma con un peso non indifferente su due delle più 

grandi economie europee. Questa meraviglia di ingegneria civile si trova in Valle d’Aosta, regione 

che si differenzia dalle altre per la sua piccola dimensione, ma anche per la sua peculiarità di essere 

un territorio riconosciuto ufficialmente come bilingue, siccome le lingue parlate sono l’italiano e il 

francese. La struttura che andrò ad analizzare, collega l’Italia e la Francia, un ponte che collega due 

nazioni, due culture, due lingue e due popoli, talvolta in rivalità tra loro ma comunque molto affini, 

potendosi considerare come “cugini”. Avendo avuto la possibilità di consultare l’archivio storico, 
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le note e i dati originali a partire dalla sua progettazione, ho potuto ripercorrere la sua storia, passo 

fondamentale poter capire il panorama unico in cui si trova, spiegandone l’origine del contesto 

multilinguistico che si è creato. La differenza principale è che all’interno del Traforo del Monte 

Bianco, due culture lavorano assieme per un unico scopo. Nei casi presi in considerazione in 

precedenza, la lingua doveva essere un mezzo per poter approcciarsi all’altra parte, insomma per 

stabilire un contatto al fine puramente lucrativo. Nel caso studio, l’azienda opera in due lingue per 

necessità di interazione, perché senza una gestione linguistica, la struttura stessa non potrebbe 

esistere. Nel corso della storia di questa azienda, il fattore scatenante che ha fatto comprendere 

l’importanza della gestione del multilinguismo è stato purtroppo una tragedia. Spiegandone le cause 

si possono analizzare i passi intrapresi per migliorare la componente multilinguistica, diventando 

un esempio di come oltre che mezzo, la lingua costituisca una componente fondamentale per 

qualsiasi azienda.   

Il linguaggio, come facoltà tipicamente umana, permette infatti alla nostra specie di esprimere 

un’infinità di concetti. La potenzialità della comunicazione risiede nella versatilità, ovvero dalla sua 

capacità di svolgere un ruolo fondamentale indipendentemente dall’ambito in cui essa viene 

utilizzata. La semplicità degli elementi fondamentali di cui essa è costituita (fonemi, morfemi, 

parole) è superata dalla sua possibilità combinatoria, che le permette di trasmettere potenzialmente 

qualsiasi tipo di messaggio. 

Approcci di studiosi come Derek Bickerton e Noam Chomsky hanno dato vita a teorie che cercano 

di dare risposta ad una delle domande più complesse sulla natura umana, ovvero, da dove è nato il 

linguaggio umano (Pinker/Bloom 1990). Secondo la teoria della “Grammatica Universale” di 

Chomsky l’essere umano nasce con un’abilità biologicamente innata per l’acquisizione del 

linguaggio: quando i bambini imparano una lingua, abbandonano i modelli grammaticali astratti e 

li adattano alla lingua locale. Secondo Bickerton, invece, lo strumento del “protolinguaggio”, 

ovvero di un linguaggio rudimentale elaborato già allo stadio evolutivo di Homo erectus, è quello che 

spiega il processo evolutivo linguistico, riprendendo il “gradualismo” insito nella teoria 

evoluzionistica darwiniana. Questa fase del linguaggio umano secondo Bickerton ha segnato un 

punto di svolta dovuto anche da un’evoluzione della struttura cerebrale e faringea 

dell’ominide.  Queste due prospettive (“innatiste” e “comportamentiste”) possono essere integrate 

in una visione (come quella di Pinker e Bloom) che in un certo senso colloca la prospettiva di 

Chomsky in una chiave evoluzionistica, ammettendo la possibile presenza di una capacità biologica 

degli esseri umani per l’apprendimento di una lingua, però sviluppatasi a seguito di un processo 

evolutivo che ha comportato modificazioni numerose a livello cerebrale, e riconducendo lo studio 
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del linguaggio umano d un ambito disciplinare appartenente alla biologia piuttosto che alle scienze 

culturali. 

Anche tenendo presente questa “centralità” della funzione del linguaggio, l’ obiettivo di questo 

lavoro di tesi è calare l’uso del linguaggio nella dimensione aziendale, fornendo una rassegna della 

situazione multilinguistica aziendale corrente, passando in rassegna le varie opzioni per la sua 

gestione (Capitolo 2), per poi affrontare, in forma di caso-studio, l’esperienza specifica che ne ho 

fatto personalmente (avendo compiuto lì il mio stage) all’interno dell’azienda (Capitolo 3), che 

rappresenta a mio avviso un caso esemplare di risposta e adattamento di un organismo aziendale 

alle sfide contemporanee del multilinguismo.  
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2. La gestione del multilinguismo nelle aziende: una rassegna 

  L'essere umano nasce come parte di una comunità e di una cultura, con l'obiettivo di apprendere 

e di comunicare nella propria lingua nazionale, acquisendo così modelli di comportamento generali, 

atteggiamenti speciali, sistemi di valori e conoscenze, trasmettendoli poi alla generazione 

successiva. La cultura emerge come la “personalità del gruppo”, sostituendo il comportamento 

generale. Sebbene i membri di una comunità siano influenzati dal comportamento collettivo, 

ognuno ha la capacità di sviluppare una propria personalità, influenzando e arricchendo la cultura 

della comunità con le proprie caratteristiche individuali. Come individui, ci riconosciamo in uno o 

più gruppi che, nel loro insieme, rappresentano una cultura. Le cause dei problemi di 

comunicazione sono molteplici. Questi non si verificano solo tra culture diverse, che parlano lingue 

differenti, ma anche all'interno della stessa cultura nella vita di tutti i giorni. 

Nel corso della storia le lingue parlate si sono differenziate a seguito dei numerosi cambiamenti 

sociali e politici. Grandi migrazioni, guerre o catastrofi naturali hanno contribuito alla 

differenziazione e al cambiamento di più lingue. Le aree meno soggette a questi cambiamenti sono 

quelle più isolate, dove l’intervento dell’uomo è stato pressoché nullo o inesistente. I luoghi in 

questione hanno mantenuto vive le lingue parlate dagli antenati locali. In altri contesti le vicende 

che si sono susseguite hanno dato origine a un mosaico di comunità e di lingue diverse tra loro. Il 

continente europeo rappresenta un esempio chiaro di come gli avvenimenti storico-politici possano 

plasmare il panorama linguistico di un territorio. Questa coesistenza viene descritta con il termine 

“multilinguismo”. Per multilinguismo, si intende la presenza in un’area geografica, 

indipendentemente dalle sue dimensioni, di più varietà linguistiche.  

Una situazione del genere si è sviluppata nel continente europeo, con un totale di 150 lingue diverse, 

di cui la maggior parte si è evoluta da ceppo europeo e 24 lingue ufficiali. Questa caratteristica ha 

influenzato notevolmente la gestione delle procedure giuridiche europee. Le politiche linguistiche 

adottate dallo Stato hanno due obiettivi principali: da un lato la gestione della diversità linguistica a 

livello sociale in contesti multilingue, come in Canada e Svizzera; dall'altro, l'organizzazione 

dell'educazione linguistica nelle scuole. Tuttavia, entrambi gli aspetti possono dare origine a 

conflitti, che a volte si trasformano in tensioni politiche (Guţu 2016). Una corretta pianificazione e 

attuazione delle politiche linguistiche è essenziale per garantire la democrazia all'interno di una 

società.  

Il principio alla base del multilinguismo all’interno dell'UE è la parità tra le lingue. Al giorno d’oggi 

i testi di ciascuno di essi fanno fede a livello giuridico. Il multilinguismo è sancito nella “Carta dei 
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diritti fondamentali dell’UE”, la quale stabilisce che ogni cittadino dell’UE possa comunicare con 

le istituzioni nella propria lingua. La parità delle lingue viene garantita sebbene alcune di esse 

possono causare difficoltà generali, non potendo essere capite o facilmente interpretate. All’interno 

dell’Europa vi sono molte lingue di origine diversa, come le lingue latine, slave e anglosassoni, che 

molto spesso utilizzano forme grammaticali o addirittura caratteri non compatibili con le altre 

lingue. Uno studio condotto dalla Commissione Europea nel 2009 ha rivelato i benefici che la 

caratteristica multilinguistica dell’Europa apporta ai suoi cittadini, imponendo allo stesso tempo 

alle singole autorità politiche di tutelare e promuovere quest’ultima.   

Il Parlamento Europeo ha elaborato una proposta di risoluzione per questa risorsa (Parlamento 

europeo 2009), citando qualche articolo, l’Unione Europea: 

 “sottolinea il carattere trasversale del multilinguismo, che incide fortemente sulla vita dei 

cittadini europei; esorta pertanto gli Stati membri ad integrare il multilinguismo, oltre che 

nell'ambito dell'istruzione, anche nelle politiche in materia di inclusione sociale, 

occupazione, mezzi di comunicazione di massa e ricerca” 

 “ritiene che la diversità linguistica dell'Europa costituisca una risorsa culturale 

fondamentale e che sarebbe errato se l'Unione europea si limitasse a una sola lingua 

principale” 

 “ritiene necessario, nonché opportuno, creare opportunità di apprendimento linguistico 

anche per gli adulti, attraverso programmi di formazione professionale e di apprendimento 

permanente finalizzati allo sviluppo personale e professionale” 

Essendo una parte della nostra quotidianità, ritroviamo l’utilizzo del linguaggio anche nel mondo 

del lavoro. In questo contesto però ricopre ben più di un ruolo, assumendo alle volte, funzioni 

vitali per l’azienda, diventando parte integrante di tutti i mestieri, anche quelli che richiedono più 

competenze manuali che orali. Il linguaggio viene utilizzato tutti i giorni per svariati motivi, ma si 

possono riassumere in tre macro-funzioni: la funzione strumentale; cognitiva e sociale. La prima 

serve per esprimere concetti e ordini, essenziale per poter avviare dei rapporti verbali. La seconda 

funzione è indispensabile per tramandare conoscenze e pensieri, l’ultima macro-funzione è quella 

utile per creare rapporti con altri individui (Boutet 2016). Gestire questo aspetto sta richiedendo 

molte energie, soprattutto perché al giorno d’oggi, sempre più aziende devono imparare ad 

esprimersi in più lingue.  

 Per molte realtà aziendali la conoscenza di un’ulteriore lingua, che nella maggior parte dei casi è 

quella inglese, costituisce un requisito fondamentale per poter operare con una strategia di business 



9 
 

multilingue. La Commissione Europea sottolinea che le competenze linguistiche sono un fattore 

cruciale per la competitività delle imprese europee, in particolare per le piccole e medie imprese, 

che rappresentano il motore dell’innovazione, dell’occupazione e dell’integrazione economica 

locale. In un mercato globale sempre più interconnesso, la capacità di comunicare efficacemente 

con clienti e partner commerciali in diverse lingue è diventata un elemento strategico per espandere 

le opportunità di business. Tuttavia, è stato riscontrato che molte aziende europee perdono 

occasioni commerciali a causa della mancanza di competenze linguistiche adeguate (Commissione 

Europea EC 2005). Questo evidenzia l’importanza di investire nella formazione linguistica dei 

lavoratori e nello sviluppo di strategie aziendali che valorizzino il multilinguismo. Per le grandi 

multinazionali la creazione di materiale in più lingue e la capacità di comunicare con target stranieri 

è importante per far aumentare la consapevolezza del marchio, ampliando la portata e la visibilità 

del prodotto. I vantaggi di una strategia multilingue sono molteplici. Innanzitutto, per un’azienda 

il cui scopo è raggiungere nuovi mercati, la portata dei suoi messaggi e della sua immagine deve 

raggiungere il pubblico desiderato, in questi casi straniero. L’adattamento delle campagne 

commerciali nelle lingue native dei consumatori valorizza il background del target, creando fiducia 

e una buona reputazione nel paese straniero. Attraverso l’utilizzo delle piattaforme online ogni 

azienda può raggiungere utenti internet provenienti da tutto il mondo. Adattando l’azienda alle 

lingue locali, e superando le barriere linguistiche, si può ottenere un vantaggio competitivo sulle 

altre aziende. La conoscenza di altri idiomi può essere utile per trovare nuovi contatti, costruire e 

mantenere collaborazioni con compagnie estere e accedere a informazioni su mercati locali.  

Uno studio condotto dall’Università di Plymouth ha effettuato delle analisi qualitative e quantitative 

sullo sfondo internazionale analizzando le competenze linguistiche dell’export management nelle 

piccole e medie imprese (Williams/Chaston 2004). 

L’analisi qualitativa si occupa di analizzare i due aspetti appena citati ovvero le competenze 

nell’ambito del marketing aziendale dovute all’esperienza, tra cui anche le competenze linguistiche 

e alcuni comportamenti nella gestione delle esportazioni. Da questa prima ricerca, gli studiosi 

affermano che la padronanza di altre lingue genera una maggior sensibilità culturale verso lo 

straniero, concordando con altre ricerche che affermano la creazione di un’ambiente di fiducia e 

rispetto tra le due parti. Una mancanza di comunicazione efficace può compromettere il lavoro 

dell’azienda creando una sorta di distanza culturale e psicologica, percepita anche a livello 

manageriale, rallentando l’integrazione nel nuovo mercato (Swift, 1991). 

L’analisi quantitativa ha incluso una serie di sondaggi sulle figure aziendali che prendono decisioni 

riguardo ad operazioni con partner stranieri. Gli aspetti principali su cui gli studiosi si sono 
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soffermati sono l’esperienza passata all’estero e le competenze linguistiche. Questa seconda analisi 

dimostra che le persone capaci di comprendere e padroneggiare una o più lingue straniere riescono 

a gestire ed utilizzare più efficientemente le informazioni raccolte.   

 

2.1 IL RUOLO DELL’INGLESE 

  Si può affermare che la lingua del “business” sia quella dell’acquirente, ovvero di chi ha in mano 

l’esito dello scambio. Spetta alle aziende saper gestire la differenza culturale e linguistica. La maggior 

parte delle multinazionali hanno adottato una politica monolinguistica, utilizzando una lingua 

franca come l’inglese per gestire le comunicazioni inter e intra aziendali, ovvero le relazioni con i 

clienti e tra filiali e sede centrale ritenendola più efficace e inclusiva (Tai 2024). Altri studiosi sono 

favorevoli a questo approccio, descrivendolo come il più efficace per gestire lavoratori e 

informazioni in più Stati. L’assimilazione di più lingue in un contesto lavorativo comune si rivela 

uno strumento essenziale per coordinare efficacemente una manodopera proveniente da diversi 

paesi. Questo approccio non solo facilita la comunicazione interna, ma consente anche di superare 

le sfide legate alla multiculturalità e alle dinamiche interne (Dhir / Goke-Pariola 2002). Il 

monolinguismo porta con sé alcuni vantaggi evidenti alle aziende come una diminuzione delle spese 

di traduzione e una maggior rapidità negli scambi di informazioni, talvolta cruciali per le operazioni 

commerciali. Nella grande maggioranza di scambi e operazioni commerciali però domina una sola 

lingua nel mondo che è diventata un requisito fondamentale per operare all’estero, l’inglese. Essa 

viene considerata come lingua ufficiale dell’Unione Europea. La lingua anglofona è la più diffusa 

al mondo. Per molti decenni la Gran Bretagna ha imposto la sua autorità su decine di Colonie 

situate in tutto il mondo. Dal Canada, all’ Australia, dall’ Irlanda all’Africa meridionale, alla gran 

parte delle potenze odierne è stata trasmessa la lingua dei loro colonizzatori. Anche dopo 

l’indipendenza, ogni colonia si ritrovò ufficialmente multilingue, ma i vari gruppi linguistici avevano 

bisogno di una lingua comune per comunicare tra loro e con le altre nazioni.  

Nel XX secolo, dopo la guerra, la supremazia economica e militare era nelle mani degli Stati Uniti, 

la lingua inglese divenne la più studiata al mondo, nonché la più importante a livello economico e 

politico. All’inizio della seconda metà del secolo scorso, il boom economico del dopoguerra ha 

permesso uno sviluppo di molti settori, tra cui quello educativo. Le lingue maggiormente insegnate 

erano quelle delle grandi potenze dell’epoca, quindi l’inglese, il francese, il tedesco ed il russo. 

Durante la Guerra Fredda nella parte orientale dell’Europa dominava la lingua dell’Unione 

Sovietica, mentre l’inglese vi approdò solamente alla fine del conflitto. Finita la Guerra Fredda e 

formatasi l’Unione Europea, la diffusione delle lingue straniere nei singoli stati è stata facilitata 
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soprattutto dall’internazionalizzazione economica che ha conosciuto in questo periodo. L’inglese è 

stata la lingua che ha conosciuto sicuramente più successo nel vecchio continente mentre il russo 

è stato abolito nella maggior parte dei paesi dell’est. 

Al giorno d’oggi si stima che una persona su cinque parli inglese e che per più di 350 milioni di 

persone costituisca la propria lingua madre. Questo idioma è diventato parte integrante della vita 

di tutti i giorni, lavorativa e non, emergendo in molte occasioni. Svariati ambiti hanno adottato 

l’inglese come linguaggio universale. Viene utilizzato nel commercio e nel trasporto, in tutti gli 

aeroporti e nelle zone portuali, dove transitano equipaggi da tutto il mondo. Nell’informatica e in 

generale in molti ambiti tecnici la terminologia principale resta quella inglese, sebbene si possano 

trovare dei tecnicismi tradotti in una lingua specifica. Parlando di Internet si stima che oltre 565 

milioni di persone utilizzino l’inglese per interagire sulle diverse piattaforme, rendendola la lingua 

virtuale per eccellenza. Nella storia umana nessuna lingua ha mai conosciuto una così rapida 

diffusione, ma i luoghi che ha dominato non sono necessariamente fisici. 

Il mercato è il luogo di incontro di una moltitudine di aziende le quali, ovviamente, hanno la 

necessità di poter comunicare tra di loro al fine raggiungere accordi. La comprensione tra le due o 

più parti in questi casi costituisce un vincolo che può compromettere intere operazioni. Questa 

necessità ha portato molte aziende ad integrare una strategia linguistica aziendale. Le realtà che 

operano con la lingua franca e quindi su scala internazionale tendono a essere più produttive, 

siccome durante le operazioni di esportazione, vengono a conoscenza di nuove strategie, processi 

e prodotti che esistono solamente in altri mercati. Ottengono così un vantaggio competitivo sulle 

aziende che operano esclusivamente a livello locale. L’inglese risulta la soluzione ideale per aziende 

di tutto il mondo essendo una “lingua facile e concisa per esprimere idee complesse” (Hurn 2009). 

La rapida espansione della lingua franca l’ha resa un requisito fondamentale che ogni azienda deve 

avere per essere riconosciuta a livello globale. La conoscenza di questa lingua viene considerata al 

giorno una garanzia, assicurando una base per comunicare con partner provenienti da qualsiasi 

parte del mondo, assicurando una copertura quasi globale all’azienda in termini di comprensione. 

La sua affidabilità ha permesso all’inglese di diventare la lingua più utilizzata per uniformare le 

comunicazioni all’interno di un’azienda. Si parla di rimpiazzare la lingua stessa con cui un’azienda 

è stata creata. Dalla documentazione ai gestionali informatici, tutti i dispositivi che permettono la 

collaborazione di più filiali vengono quasi tutte gestite in inglese, diventando la lingua principale di 

molte aziende (Truchot 2013). Ma la lingua franca ha guadagnato talmente tanta popolarità nel 

mondo che viene utilizzata dalle multinazionali anche per operazioni con filiali o intere aziende 

esterne. L’importanza è divenuta talmente tanta che viene usata anche per procedure delicate e 
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importanti come le fusioni. Questa sua caratteristica non ha fatto che accrescere il prestigio della 

lingua, siccome in certi settori, soprattutto quelli dominati da poche imprese, gli accordi vengono 

stipulati in inglese, dovendo creare inoltre anche un vocabolario universale, se il settore in questione 

prevede una terminologia tecnica. La lingua utilizzata diviene quindi il linguaggio globale per quel 

campo, costringendo molte compagnie non anglofone a subire dei cambiamenti radicali. 

Alcuni esempi di modifiche o strategie linguistiche, legate all’ “inglesizzazione”, si sono verificate 

in contesti asiatici come il Giappone.  

Nella Nazione del Sol Levante viene sottolineata l'importanza della lingua come elemento di 

coesione culturale e sociale. Il giapponese viene considerato come un pilastro fondamentale della 

cultura e della tradizione nipponica. All’inizio degli anni ‘80 questo paese conosceva da secoli il 

protezionismo linguistico, culturale e commerciale, dato soprattutto dalla conformazione 

geografica del paese.  

Fin dal diciannovesimo secolo e dai primi contatti con gli americani e portoghesi, lo studio della 

lingua viene considerato essenziale per poter progredire ed imparare dalla tecnologia occidentale. 

Con il boom del modello consumistico americano il Giappone è stato colpito da un cambiamento 

radicale, anche dal punto prettamente visivo, le megalopoli come Tokyo o Kyoto si sono ispirate 

allo stile delle grandi città occidentali, sono stati introdotti prodotti destinati alle grandi masse, 

creando un sempre più grande distacco con gli usi e costumi tradizionali. Nonostante ciò, la cultura 

giapponese ha continuato a proteggere la propria lingua anche nei decenni successivi, riducendo il 

numero delle possibili operazioni con le imprese occidentali. 

 Dopo più di quarant’anni è tutt’ora raro trovare un’impresa che utilizza regolarmente una lingua 

straniera, o una persona giapponese capace di parlare fluentemente in una lingua che non sia il 

giapponese. Per gli abitanti del Giappone risulta difficile entrare in un'ottica di apprendimento di 

una lingua straniera siccome vi sono dei meccanismi culturali che rallentano tale processo come, 

ad esempio, il “katakana” ovvero il sillabario giapponese sul quale creano una loro versione delle 

parole in lingua straniera. Questa radicale decisione fu presa per impedire che il Giappone potesse 

risentire a livello economico a causa della sua lingua. Attraverso una serie di disposizioni il governo 

mirò all’internazionalizzazione del paese attribuendo all’insegnamento un’importanza strategica. La 

politica linguistica si focalizzò sull'insegnamento dell'inglese, non considerandola come una lingua 

straniera ma quella della comunità internazionale, al fine di annunciare il Paese come potenza 

mondiale. Questo approccio pragmatico mirò a posizionare l'inglese come strumento fondamentale 

oltre i confini nazionali giapponesi (Serragiotto 2021). 
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Un articolo della Harvard Business Review riesce a spiegare questo fenomeno tramite un esempio 

molto interessante, che riesce a trasmettere la reale potenzialità della comunicazione.  E il caso del 

CEO della più grande azienda di vendita online del Giappone chiamata Rakuten, Hiroshi Mikitani. 

La sua genialità lungimirante lo ha portato, nel marzo 2010, a convertire la lingua ufficiale 

dell’azienda, quindi il giapponese, nella lingua che sapeva essere la chiave per portare l’azienda ad 

essere un punto di riferimento, non solo per il paese nipponico ma per il mondo intero in un 

mercato estremamente competitivo e che cambia molto rapidamente, ossia l’inglese (Harvard 

Business Review 2024). Questa nuova politica aziendale ha cambiato completamente volto al 

gigante di Internet. La volontà di Mikitani di dominare il mercato estero è divenuta realizzabile 

grazie a questa strategia, sebbene non apprezzata dagli altri colossi del mercato giapponese, i quali 

hanno criticato l’adozione di una lingua non appartenente al loro paese, notoriamente molto 

conservatore e tradizionalista. Rakuten riuscì ad acquistare in pochi anni altre piattaforme di vendita 

online quali: la francese PriceMinister.com, Buy.com e FreeCause negli Stati Uniti e la tedesca 

Tradoria.com. Il nuovo concorrente giapponese si espanse grazie a numerosi accordi in Cina, 

Indonesia, Taiwan, Thailandia e Brasile.  

Questi traguardi sono il frutto di uno sforzo che ha coinvolto oltre 7.000 impiegati giapponesi, i 

quali in soli due anni hanno ottenuto un livello adeguato per poter comunicare internamente con 

partner provenienti dall’estero, diventando degli “espatriati nel loro stesso paese” (Theodore Kinni, 

2018). Ma Mikitani è stato uno dei tanti imprenditori che hanno adoperato questa strategia di 

“inglesizzazione”; infatti, anche il 52% delle compagnie multinazionali hanno intrapreso strade 

simili. (Tsedal Neeley, 2017).  

Il beneficio della conoscenza dell’inglese può essere ottenuto quindi da qualsiasi azienda, tramite 

un lungo periodo di cambiamento, in cui vengono impiegate non poche risorse. Tuttavia, questi 

sforzi verranno sicuramente ripagati. Vorrei sottolineare che però al mondo vi sono alcuni paesi 

che posseggono l’inglese come lingua madre. Non è una coincidenza che quest’ultimi siano entrati 

tutti nella lista dei paesi più influenti al mondo nonché superpotenze mondiali.  

Le aziende inglesi adoperando la loro stessa lingua al lavoro, godono di un discreto vantaggio 

abbattendo i costi e i tempi di formazione, trovandosi subito nelle condizioni di poter lavorare nel 

commercio internazionale. Nonostante ciò, è diventata molto richiesta negli ultimi anni la figura 

del dipendente provvisto di un bagaglio linguistico vasto. Le cosiddette “Language skills”, che 

portando un valore aggiunto all’impresa, vengono soventemente ripagate attraverso premi o 

indennità. 
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Un’ analisi, a seguito di numerose indagini, ha portato alla luce alcune caratteristiche tipiche delle 

abilità multilingue (Morris/Kashefpakdel/Mann 2014). In primo luogo, il loro studio si impegna 

ad analizzare l’impatto delle lingue nelle piccole e medie imprese inglesi (SMEs). Secondo la loro 

ricerca i dipendenti in possesso di una cultura multilingue presentano:  

 Una maggior flessibilità mentale, sviluppando l’abilità di vedere e capire le sfaccettature 

delle culture nel mondo. 

 Uno sviluppo dell’interpretazione e del problem solving, ovvero una formulazione di 

ipotesi e identificazione di concetti più veloce 

 Una spiccata capacità di apprendimento dovuta all’elasticità mentale di una persona 

multilingue 

 Uno sviluppo della memoria a breve termine capace immagazzinare informazioni anche 

con la mente impegnata su un altro compito   

Oltre ad essere delle risorse per le aziende che operano nell’export (British Chambers of 

Commerce, 2004), queste qualità possono essere un’opportunità per lo sviluppo della carriera del 

lavoratore, offrendogli la possibilità di lavorare all’estero.  

I managers inglesi tendono ad assumere personale non nativo dell’Europa, piuttosto che 

proveniente dall’Inghilterra. Questa situazione è il risultato dall’elevato tasso di multiculturalità 

ovvero di cittadini nati fuori dal Regno Unito. La grande disponibilità di personale multietnico, 

quindi in possesso della conoscenza di un’altra lingua già dalla nascita, non rende distintiva o “rara” 

la caratteristica plurilinguistica di un candidato, provocando una sua “svalutazione”. Inoltre, la 

provenienza straniera dei dipendenti implica una mentalità diversa e la conoscenza degli usi e dei 

sistemi di trattativa stranieri. Le piccole e medie imprese inglesi approfittano di questa risorsa per 

assumere candidati appartenenti a questa categoria per supportare le proprie attività riguardanti il 

commercio con l’estero. Ma è possibile che questa preziosissima risorsa possa mettere in difficoltà 

i lavoratori inglesi? Ovviamente questa affermazione potrebbe far storcere il naso a qualcuno ma 

se si analizzano alcuni casi nel Regno Unito, la lingua franca del commercio e dell’economia globale 

potrebbe svantaggiare le aziende inglesi che non sanno adattarsi alle piccole realtà non ancora 

“inglesizzate”. Quando aziende anglofone si ritrovano in un contesto straniero in altre parti del 

globo, possono riscontrare difficoltà nel comunicare in questi nuovi ambienti, sia all’interno che 

all’esterno dell’azienda (Charles 2007). 

Il possesso dell’inglese come madre lingua potrebbe addirittura provocare un senso di superficialità, 

andando a sottovalutare le competenze, le priorità e le pretese dei mercati esteri. 
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Si stima che il 61% del popolo inglese non possegga le competenze per sostenere conversazioni in 

altre lingue (Morris, Kashefpakdel, Mann 2014). 

2.2 LE NUOVE LINGUE INTERNAZIONALI 

  L'inglese ha indubbiamente guadagnato un ruolo predominante nel mondo degli affari, 

diventando la lingua utilizzata da molte multinazionali e settori come la finanza, la tecnologia e la 

scienza. Tuttavia, il suo predominio potrebbe non durare per sempre, specialmente in un mondo 

sempre più culturalmente consapevole.  

Uno studio condotto in Norvegia su un campione di 302 imprese esportatrici (Hellekjær, 2012) 

rivela che la quasi totalità di esse (95%) fa largo uso della lingua inglese nelle proprie operazioni e 

nel funzionamento aziendale. Tuttavia, in molte di queste realtà, la padronanza dell'inglese risulta 

inadeguata, generando diverse conseguenze negative: ritardi o problemi nelle consegne, fallimenti 

nelle vendite o nelle negoziazioni contrattuali, incomprensioni con i partner commerciali e una 

conoscenza spesso insufficiente della lingua anche da parte dei collaboratori esterni. Imitare questo 

modello significa accettare un limite che rischia di aggravarsi nel tempo.  

Paesi come la Francia, il Giappone, la Cina e la Russia, noti per il loro orgoglio nazionale e la forte 

identità culturale, rivendicano l'importanza delle loro lingue anche nei contesti aziendali 

internazionali.  

In Giappone viene sottolineata l'importanza della lingua come elemento di coesione culturale. Il 

giapponese viene considerato infatti come un pilastro fondamentale della cultura e della 

tradizione.  All’inizio degli anni ‘80 questo paese conosceva da secoli il protezionismo linguistico, 

culturale e commerciale.  

Anche in Russia, la lingua mantiene una forte posizione nelle pratiche aziendali, riflettendo il 

desiderio del Paese di preservare la propria identità culturale e sovranità linguistica. 

La Francia, ad esempio, ha da tempo leggi che proteggono l'uso del francese nei luoghi di lavoro e 

nelle comunicazioni ufficiali. 

Le aziende che scelgono di entrare in questi mercati stanno diventando sempre più consapevoli 

della necessità di adattarsi linguisticamente e culturalmente, per essere veramente efficaci e 

competitive, potendo approfittare di mercati in cui i concorrenti non osano addentrarsi o non 

riescono a trarne i massimi benefici.   

Questa tendenza potrebbe portare, in futuro, a un panorama aziendale più diversificato dal punto 

di vista linguistico, dove l'inglese condividerà il suo successo con altre lingue, riflettendo un mondo 
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dove la diversità culturale e linguistica sarà sempre più valorizzata, costituendo una risorsa che 

richiede investimenti come qualsiasi altra. In definitiva, l'idea di un multilinguismo aziendale 

potrebbe non solo essere una realtà, ma anche una necessità, in un contesto globale in continua 

evoluzione.  

Fa parte del retaggio culturale di alcune nazioni, il fatto di prediligere per motivo di orgoglio o 

tradizione la propria lingua nonostante la tendenza collettiva ad utilizzarne un’altra univoca per 

tutti. In Cina, l'ascesa economica e tecnologica del Paese sta portando ad una maggiore diffusione 

del mandarino, non solo all'interno dei suoi confini ma anche all'estero, dove sempre più persone 

vedono il cinese come una lingua utile per i loro affari. Alcuni economisti considerano la sua 

crescita economica degli ultimi anni come una delle più rapide mai avvenute, provocando anche 

un cambiamento repentino a livello sociale (TheEconomist, 2024). Questo grande successo è 

dovuto anche all'enorme disponibilità di risorse e al grande mercato interno, disponendo di circa 

400 milioni di consumatori cinesi appartenenti alla classe media sebbene stia scomparendo sempre 

più velocemente (China Briefing, 2023). 

Sebbene vi sia una grande differenza culturale, organizzativa e linguistica tra la Cina e l’occidente, 

la sua attuale posizione economica globale, ricoprendo una fetta del 10% sul totale del commercio, 

con un valore stimato di 17,9 trilioni di dollari, attira numerose imprese da parte di tutto il mondo 

ad investire nel suo mercato, seppur a conoscenza dei relativi ostacoli. 

L’adattamento culturale è un requisito necessario per chi vuole intraprendere operazioni con il 

popolo cinese, le capacità da interprete non bastano. Molti studi si soffermano sullo studio delle 

relazioni basandosi su punti di vista occidentali senza approfondire quelli orientali, sebbene gli 

scambi economici con il continente asiatico stiano aumentando sempre di più. Una conoscenza dei 

valori e dei costumi cinesi è cruciale per un business di successo, concetti come “rispetto” e 

“reputazione” assumono un’importanza maggiore rispetto ai nostri standard, ignorare specificità 

culturali come queste, può compromettere seriamente qualsiasi business (Liao 2016). 

L’apprendimento del cinese mandarino, ovvero la varietà più parlata in Cina, non è affatto scontato. 

L'alfabeto comprende più di 1300 sillabe, 4 toni differenti e altre peculiarità proprie della lingua 

asiatica (Britannica 2006), rendendola una delle lingue più difficili da apprendere per gli occidentali.  

Essendo un governo molto conservatore, e onnipresente nello scenario interno, è difficile ottenere 

uno sforzo di adattamento da parte delle aziende cinesi, posizionando l’inglese sullo stesso piano 

di qualsiasi altra lingua a loro straniera. La forte volontà dello Stato cinese di mantenere la propria 

lingua rende “muti” e "ciechi" tutti quelli che non sanno né parlare né leggere il cinese. Molti altri 

protagonisti dell’economia globale hanno una visione simile a quella cinese.  
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Normalmente si può pensare che il continente asiatico presenti una mentalità meno elastica rispetto 

al resto del mondo, date le particolarità delle loro lingue, ma, nonostante ciò, anche alcune realtà 

occidentali cercano di “ostacolare”, o meglio rallentare, l’avanzata dell’inglese. 

Non solo per la Cina ma per ogni cultura la propria lingua rappresenta un patrimonio antico per 

eccellenza. Con essa le grandi opere e vicende storiche si sono susseguite, rendendola nella maggior 

parte dei casi l’unica costante che ha accompagnato le società nel tempo. Quella che conosciamo 

oggi è una lingua frutto di secoli di cambiamenti grammaticali e lessicali che ne hanno plasmato la 

forma, rendendola un prodotto non di cambiamenti naturali, ma forzati dall’uomo. Una risorsa che 

deve essere tutelata e conservata nella sua integrità come ogni sua variante. Queste varianti sono 

ancora più radicate nella storia di un paese e ne arricchiscono notevolmente l’eredità culturale, 

tramandando anche tradizioni e usanze appartenenti a epoche passate. Dallo studio delle lingue e 

delle parole possiamo accedere a un mondo di conoscenze molto vasto. Le parole e le espressioni 

che una lingua usa raccontano molto su ciò che quella società ha vissuto e su ciò che considera 

importante come valori o sentimenti. Le lingue conservano le tracce delle interazioni e degli scambi 

culturali, fornendoci una mappa del passato. Ad esempio, l’inglese moderno è ricco di termini di 

origine francese dovuti alla conquista normanna dell’Inghilterra. Studiare come si sono formate ed 

evolute le parole ci permette di risalire agli eventi storici, alle migrazioni e agli incontri tra popoli. 

Il compito delle società di oggi, ma soprattutto dei governi, è quello di garantire la protezione e la 

continuità della lingua spesso abbandonata per ignoranza. L’Europa ha la fortuna di ospitare 

numerose culture che coesistono tra di loro parlanti lingue diverse, a contrario per esempio del 

continente americano che conosce solamente due macro-idiomi. Questa condizione deve essere 

tutelata dal fenomeno precedentemente spiegato che ormai ha interessato quasi la totalità del 

mondo, ovvero l’infiltrazione eccessiva della lingua inglese. La sua funzione, di nobile scopo, quale 

permettere l’interazione tra i popoli, abbattendo la barriera più grande di tutte, rischia di 

danneggiare la diversità linguistica che ci caratterizza 

Ritornando al discorso aziendale molteplici altre lingue, oltre all’inglese, possono essere una risorsa 

pragmatica e strategica. Studi condotti su aziende con sede centrale in un paese non anglofono 

hanno riscontrato problemi interni a causa della lingua franca stessa. E il caso di una multinazionale 

tedesca soggetta a problemi di decisione operativa legati alla sua scelta della lingua ufficiale. In 

questo caso l’azienda ha scelto l’inglese come lingua ufficiale, essendo presente in oltre 190 paesi, 

ma a seguito di numerose interviste condotte in più sedi, gli studiosi hanno notato come la lingua 

utilizzata nelle filiali cambi in relazione alla nazionalità dei dipendenti, al luogo e alla posizione 
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gerarchica, cambiando in base alle necessità dei dipendenti (Fredriksson/Rasmussen/Piekkari 

2006). 

Soprattutto nelle realtà europee la decisione della lingua risulta un fattore molto più significativo e 

non scontato dato il numero di varietà presenti. Molti paesi cercano di tutelare la propria lingua, 

garantendo una gestione che non metta in difficoltà i lavoratori e che rispetti le origini di ogni 

azienda. 

2.3 IL FRANCESE 

  Come detto in precedenza l’orgoglio per la propria cultura è una caratteristica di tutti i popoli, ma 

in certi casi rappresenta quasi un’ossessione per essa, con una conseguente volontà di protezione 

della propria identità dalle influenze straniere.  

Il popolo francese, in particolare, è storicamente noto per il suo forte attaccamento alla lingua, alla 

cultura e alla storia nazionale. Questo senso di orgoglio si riflette in molti contesti, incluso quello 

lavorativo e pubblico.  

La volontà di proteggere la lingua francese deriva da una profonda consapevolezza del suo valore 

culturale e dalla percezione che essa rappresenti non solo un mezzo di comunicazione, ma anche 

un simbolo di identità e di autonomia nazionale. 

Negli ultimi decenni, il francese è stato influenzato dall'inglese, soprattutto in ambiti come la 

tecnologia, la finanza e il commercio internazionale, dove termini e frasi in inglese vengono spesso 

adottati per la loro praticità o per la diffusione globale. Questo fenomeno ha suscitato una certa 

preoccupazione tra i francesi, che vedono l’utilizzo di anglicismi come una minaccia all'integrità 

della propria lingua. 

Talvolta l’utilizzo di un’altra lingua che non sia il francese può danneggiare l’equilibrio delle aziende. 

Le sedi principali di qualsiasi multinazionale francese molto sovente utilizzano la propria madre 

lingua per poter controllare e comunicare con le loro filiali. Se quest’ultime, con lo scopo di 

integrarsi appieno nel paese ospite, abbandonano gradualmente il francese, creano una difficoltà di 

interazione quindi di controllo su di esse. 

Di fronte a questa situazione, il governo francese ha adottato delle misure legislative, come la Loi 

Toubon del 1994. Lo scopo principale di questa legge è quello di promuovere e proteggere la lingua 

francese in contesto di globalizzazione e utilizzo intensivo dell’inglese, soprattutto nell’ambito 

commerciale e privato. Un esempio di pratiche divenute obbligatorie è l’utilizzo del francese negli 

atti ufficiali, inoltre il francese viene imposto come lingua predefinita in più campi, tra cui quello 



19 
 

pubblico e finanziario. Attraverso tale legislazione viene affidata, a tutte le persone che lavorano in 

un contesto pubblico, la responsabilità di salvaguardare l’utilizzo della lingua dello Stato francese.   

L'attaccamento alla lingua riflette anche un profondo orgoglio per il passato culturale e per le 

tradizioni. La Francia ha dato al mondo alcuni tra i maggiori contributi nel campo della filosofia, 

della letteratura, delle arti e delle scienze, e la lingua è vista come un ponte che collega il presente a 

questo passato glorioso. Gli intellettuali, le istituzioni educative e i media francesi svolgono un 

ruolo cruciale nel promuovere e tutelare il francese, cercando di sensibilizzare le nuove generazioni 

all'importanza di mantenere viva la lingua. 

Nonostante la globalizzazione e l’influenza dell'inglese, la Francia ha sviluppato una cultura di 

resistenza linguistica, non per un atteggiamento chiuso, ma come modo per proteggere una parte 

essenziale della propria identità. Questo spirito si manifesta anche nell'ambito lavorativo, dove, 

specialmente nelle istituzioni pubbliche, l’uso della lingua nazionale è frequente anche durante 

collaborazioni internazionali. Per molti francesi, parlare, scrivere e lavorare in francese è un modo 

di dimostrare l'importanza della diversità culturale e linguistica nel mondo di oggi. 

La volontà di proteggere la lingua francese è una forma di salvaguardia della cultura e della storia 

della Francia. Rappresenta l’orgoglio di un popolo che, pur accogliendo l’apertura internazionale, 

si impegna a mantenere la propria unicità e a trasmettere alle generazioni future un'eredità culturale 

e linguistica preziosa. Lo stesso governo francese ha promosso negli anni come forma di protezione 

della lingua e come possibile agevolamento per le aziende francesi, dei corsi di lingua per le persone 

non francofone in modo tale da poterle avvicinare alle loro realtà e alla loro cultura (Ministère de 

l’Intérieur, 2024), facilitandone il loro confronto con le aziende francesi.  

Nonostante ciò, molte imprese francesi si sono dovute impegnare a mettere in atto alcune strategie 

di formazione linguistica, in modo tale da poter facilitare e migliorare l’aspetto relazionale. Molte 

aziende francesi intraprendono o intraprenderanno sicuramente operazioni commerciali con clienti 

stranieri, le quali nella maggior parte dei casi avvengono in lingua inglese (anche con partner 

europei). La formazione della lingua straniera viene intrapresa in alcuni casi dalla stessa azienda, ma 

il budget e il personale formato variano in base alla sua grandezza. Una formazione linguistica 

prevede costi notevoli data la necessità di doversi appoggiare ad un organismo esterno abilitato alla 

certificazione. Una soluzione potrebbe essere la formazione esclusiva del personale che entrerà 

direttamente in contatto con le altre lingue.  

Un’attenta analisi della Legge Toubon (1994) permette di capire le dinamiche di difesa linguistica 

di una Nazione. L’Articolo 1 della legge più importante sulla francofonia riassume in maniera 
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esaustiva il concetto di lingua secondo il popolo francese: «Langue de la République en vertu de la 

Constitution, la langue française est un élément fondamental de la personnalité et du patrimoine 

de la France. Elle est la langue de l'enseignement, du travail, des échanges et des services publics. 

Elle est le lien privilégié des Etats constituant la communauté de la francophonie » (Loi Toubon, 

1994).  Leggendo questo articolo si può intuire la volontà di garantire l’utilizzo della lingua 

francofona in ambiti pubblici e privati, senza dover ricorrere all’uso di terminologie adottate da 

paesi stranieri. La legge infatti riconosce il diritto dei cittadini francesi di potersi esprimere e di 

ricevere informazioni nella propria lingua madre. Anche gli inglesismi più diffusi come pc, 

computer e doping sono da sempre stati soppiantati dai termini francesi, come dimostra questo 

grafico rappresentate la frequenza di ricerche sul web dei termini “computer” (in rosso) e 

“ordinateur” (in blu) (Google Ngram Viewer).  

 

              

Con l’approvazione della legge Toubon, le multinazionali che possedevano sedi o conducevano 

affari sul suolo francese, hanno dovuto apportare dei cambiamenti nel proprio lavoro.  Un nuovo 

modo di pensare e di agire che cerca di tutelare al massimo le aziende francesi. 

Secondo la nuova direttiva i documenti e contratti devono essere tradotti in lingua francese, 

ugualmente tutti i servizi o prodotti forniti da tali aziende devono possedere una versione 

francese.  

In alcune occasioni queste richieste non sono state soddisfatte e non vi sono mancate le proteste e 

le azioni da parte dei lavoratori francesi. Il caso più eclatante è avvenuto nel 2006 quando la General 
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Electric è stata sanzionata per un totale di 714,000 $ (The New York Times, 2006) per non aver 

fornito la versione francese dei propri documenti, diventando un esempio per scoraggiare le future 

infrazioni. Nonostante ciò, altre aziende sono andate incontro a sanzioni per queste mancanze, tra 

cui la Air France nel 2008. 

I rappresentanti dei lavoratori di tali aziende hanno intrapreso azioni sindacali, denunciando la 

condizione di lavoro, che non li permetteva di esprimersi nella propria lingua madre sul posto di 

lavoro.  

Tuttavia, sebbene lo scopo principale di questa legge sia quello di favorire e salvaguardare una sola 

lingua attraverso azioni di scoraggiamento, come sanzioni e restrizioni, la Loi Toubon non mira a 

essere una legge che vieta in assoluto altre lingue, anzi tutt’altro, di fatto essa ceca di essere un 

esempio di come ogni stato possa aiutare ad inserire la propria lingua in un contesto plurilingue, 

senza dover utilizzare una lingua standardizzata diversa dalla propria lingua madre. 

Per la Francia e le sue imprese, una strategia più razionale consisterebbe nel valorizzare al meglio il 

francese, promuovere la conoscenza delle lingue dei partner e considerare l'inglese come una risorsa 

complementare, da utilizzare in modo mirato e proporzionato alle esigenze.  

Dal riscontro di numerose problematiche e in seguito aver effettuato studi su alcune multinazionali, 

la “Delegazione generale della lingua francese” (DGLFLF) ha creato una sorta di guida destinata 

ad aiutare le aziende caratterizzate dalla presenza di più lingue al suo interno (OQLF/DGLFLF, 

2013). 

2.4 PROBLEMI E SOLUZIONI 

  La scelta di impiegare l’inglese o affidarsi ad altre lingue per la gestione aziendale influirà 

sicuramente sui risultati futuri. Le conseguenze positive o negative dipenderanno dalle 

caratteristiche di ogni azienda e dal loro spirito di adattamento. Le varie problematiche che possono 

sorgere potrebbero essere legate alla decisione di limitarsi all’utilizzo di una sola lingua, che non sia 

l’inglese. L’esclusione dal mercato internazionale sarebbe pressoché sicura, rimanendo presente 

solamente a livello locale. Anche se venisse scelto l’inglese come lingua univoca per tutti si andrebbe 

incontro a qualche difficoltà, soprattutto in un’azienda presente sul mercato da molto tempo. Non 

tutti i dipendenti potrebbero essere pronti alla totale conversione del loro lavoro in un altro idioma, 

potendo creare una reazione a catena che porterà al malcontento generale. Infatti, il sentimento di 

“svalutazione” potrebbe incidere sull’ambiente lavorativo e lo stress creatosi far diminuire il 

rendimento. Da un punto di vista più pratico l’utilizzo di una sola lingua che non sia quella del 

paese di origine dell’azienda genera difficoltà anche a livello strumentale, dovendo predisporre 
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mezzi quali gestionali, intranet e altri software aziendali in un’altra lingua, addestrando i dipendenti 

ad utilizzare il nuovo linguaggio.  

In una realtà multiculturale l’introduzione di una singola lingua che accomuna tutti va a sopprimere 

le differenze, rendendo difficile l’integrazione e violando la libertà culturale del dipendente. Ma, 

nonostante ciò, anche la scelta di adottare più di una lingua può costituire una minaccia alla 

coesione aziendale e all’integrazione del personale (Ehrenreich; 2010). La seconda opzione 

comunque permetterebbe di inserirsi in un maggior numero di mercati. E una scelta sempre più 

diffusa quindi quella di far convivere più lingue all’interno della stessa azienda. Spesso le grandi 

multinazionali, con filiali presenti in più paesi, prendono questa decisione in modo tale da poter 

facilitare l’adattamento e l’integrazione dei propri dipendenti e dei loro partner nei nuovi ambienti 

lavorativi. A sua volta però anche adottando questa soluzione si possono trovare delle falle. Ogni 

dipendente dovrebbe essere capace di poter comunicare in più lingue, rendendo molto selettivi i 

criteri di assunzione. Difficoltà di comunicazione tra filiali e tra dipendenti diventerebbero un 

problema quotidiano, alla lingua potrebbe essere data troppa importanza perdendo di vista le 

capacità operative di ciascuno.  

Le azioni da intraprendere si basano su principi che cercano di trovare un compromesso tra i fattori 

umani e finanziari. La gestione del fattore multilinguistico è il fulcro principale per risolvere 

qualsiasi problema associato alla lingua. Ovviamente ciascun’azienda dovrà adottare delle misure 

adeguate alle proprie esigenze, in modo da circoscrivere il problema e affrontarlo nella maniera 

meno dispendiosa e più pratica, altrimenti adottare soluzioni diverse. 

2.5 LA GESTIONE LINGUISTICA AZIENDALE: STRATEGIE GESTIONALI 

  La gestione linguistica può essere definita come le decisioni consapevoli di gestione riguardanti le 

politiche, le pratiche e le strutture di incentivazione relative ai membri dell'organizzazione (Lauring 

e Selmer 2012). Abilità linguistiche ben sviluppate forniscono enormi vantaggi alle aziende, 

diventando ogni giorno sempre più importanti per poter beneficiare del mercato estero. 

Collaborando con clienti o partner stranieri, queste competenze linguistiche diventano il principale 

strumento di connessione e interazione tra le parti, facilitandone le relazioni. Il fabbisogno di ogni 

azienda è determinato dai partner in questione e dalle tipologie e intensità di relazioni che si 

vogliono instaurare. Per valutare la complessità del progetto le imprese vengono “misurate” sin 

due dimensioni: l’estensione geografica, ovvero i mercati di riferimento e il grado di intensità delle 

relazioni economiche che vi si instaurano (Loi/Maragoni 2011). L’aumentare degli investimenti 

nelle risorse umane e linguistiche ha portato un mutamento del panorama generale delle aziende 

rispetto a qualche decennio fa. Un contesto lavorativo multietnico e multiculturale è un campo 
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fertile per l’azienda, il quale fornisce delle risorse che possono aiutare l’interazione con compagnie 

straniere.  

Sebbene nella maggior parte dei casi le comunicazioni con paesi stranieri avvengano in inglese, che 

per tale motivo è la “lingua franca” per eccellenza, alcuni recenti sudi empirici mostrano una 

situazione ben più complessa. L’inglese potrebbe essere utilizzato come lingua di comunicazione 

prevalentemente nel momento in cui si instaura il primo rapporto con gli interlocutori, per poi 

essere sostituito durante la futura collaborazione. Una volta consolidato qualsiasi rapporto ogni 

azienda deve essere in grado di programmare il proprio sviluppo linguistico in modo da consolidare 

pienamente nel contesto aziendale la nuova lingua inserita.  

Le azioni da intraprendere si basano su principi che cercano di trovare un compromesso tra i fattori 

umani e finanziari. Da questo presupposto l’attivazione di molteplici componenti dell’azienda si 

rende necessaria. La difficoltà di gestire l’aspetto linguistico consiste nel coordinare le pratiche 

strumentali e personali al fine di portare il personale ad un livello uniforme e adatto alle proprie 

mansioni. Lo sviluppo delle competenze di analisi e di interpretazione delle informazioni è il primo 

passo verso l’adattamento alle trasformazioni dei modelli aziendali. La ricerca per la corretta 

strategia di insegnamento coinvolge studi di sociologia, psicologia, gestione e scienza del linguaggio. 

Data la delicatezza del piano formativo e le conseguenze che una cattiva gestione può comportare, 

l’analisi da intraprendere va programmata seguendo vari livelli. Come prima cosa molte aziende 

hanno impostato la loro ricerca partendo dallo studio delle proprie componenti, che fornisce i 

dettagli sulle necessità e sulla dimensione dello sforzo da intraprendere, per poi focalizzarsi sul 

panorama esterno.  

Dopo aver analizzato la situazione di partenza vi sono numerose strategie e opinioni sulle priorità 

di intervento.  

Si può raggiungere un’osservazione completa del panorama di partenza focalizzandosi sulle 

esigenze specifiche dell’azienda, considerando i mercati di riferimento e la nazionalità dei propri 

partner. Oltre alla lingua utilizzata dai soggetti esterni, è fondamentale comprendere a fondo la loro 

cultura e le peculiarità che influenzano il loro approccio agli affari, limitando l’imprevedibilità delle 

loro decisioni. Nella gestione aziendale internazionale, il modo in cui le imprese affrontano le 

differenze culturali può variare notevolmente. I metodi di approccio per la coesione delle culture 

all’interno dell’azienda variano in base al peso che la cultura avrà su di essa.  

Il metodo etnocentrico, normalmente applicato a tutte le filiali, afferma che se una procedura risulta 

valida per la sede centrale, essa sarà efficiente per tutte le altre. A differenza dell’approccio 
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etnocentrico, la ricerca comparativa mira a confrontare diverse culture per individuare sia le 

differenze sia gli elementi comuni nelle pratiche manageriali. Questo metodo aiuta le aziende a 

capire quali aspetti della gestione aziendale siano universali e quali, invece, necessitino di 

adattamenti. Ma come conclude la studiosa che ha analizzato queste procedure, non esiste un 

metodo ideale, ma bisogna integrare metodi diversi per gestire l’interculturalità (Adler, 1983). La 

lingua fornisce un discreto vantaggio nello sviluppo delle competenze interculturali, contribuendo 

a ridurre la disomogeneità interne. Le compente linguistiche e la gestione culturale sono quindi due 

aspetti che ogni azienda dovrebbe gestire in modo strategico, così da poterle utilizzare a suo 

vantaggio (Kostić-Bobanović Noval Bobanović 2016).  

La gestione delle relazioni personali è anch’essa un soggetto da non sottovalutare in quanto può 

definire l’efficienza della comunicazione e dell’apprendimento collettivo (Dhir/Goke Pariola 

2002).  

Quando un’impresa multinazionale stabilisce la sua presenza all’estero attraverso delle filali, la 

gestione della lingua non include solamente la relazione con terzi ma anche le comunicazioni 

interne. Presso alcune realtà la centralizzazione del potere gestionale può compromettere l’abilità 

di apprendimento delle filiali, le quali non possedendo le risorse adatte, non riescono a percepire e 

analizzare gli impulsi esterni. Allo stesso modo, aziende con filiali altamente autonome possono 

incontrare difficoltà nel trasferire e integrare le conoscenze globali. Una scorretta gestione 

linguistica aggraverà sicuramente queste situazioni con una conseguente scarsa diffusione delle 

conoscenze e informazioni. (Goshal 1987).  

Considerando l’inglese come mezzo di primo approccio, il passo successivo richiede una 

valutazione delle risorse linguistiche compatibili col soggetto esterno. Nel caso l’azienda disponga 

di risorse con caratteristiche affini, esse dovranno essere testate in un primo momento e dispiegate 

secondo le necessità.  

La progettazione linguistica è considerata uno strumento per allineare le operazioni commerciali 

alla strategia dell’impresa nei diversi contesti in cui opera. Questo implica creare un sistema 

linguistico in cui la lingua principale e quelle utilizzate nelle varie filiali siano integrate e collegate 

attraverso la rete di comunicazione dell’organizzazione. Un modello linguistico efficace può 

migliorare la comunicazione interna, favorire lo scambio di conoscenze tra unità, facilitare il 

coordinamento tra sede centrale e filiali e contribuire allo sviluppo delle singole unità dislocate 

geograficamente. Dalla creazione di questo sistema tutte le parti interne devono essere coinvolte, 

gestendo le priorità e i casi particolari secondo le necessità. La linea guida, gestita dalla sede centrale, 

deve essere integrata a tutte le componenti secondo le singole necessità e in base alle decisioni 
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riguardanti il futuro dell’internazionalizzazione dell’azienda. Da una cattiva progettazione 

linguistica si possono creare varie problematiche che influenzano negativamente il controllo, la 

strategia e le performance. La lingua utilizzata all'interno dell'organizzazione gioca un ruolo cruciale 

nel valutare le interdipendenze tra le varie unità, un elemento essenziale per poterle gestire 

efficacemente. Una scelta inadeguata della lingua o una sua gestione inefficiente può 

compromettere la circolazione, la presentazione e l'interpretazione delle informazioni, ostacolando 

la capacità della sede centrale di pianificare a livello globale e di coordinare le attività. Inoltre, la 

lingua influenza il modo in cui i membri dell'organizzazione interpretano le informazioni 

provenienti dall'ambiente esterno. Se non viene considerato il contesto culturale e linguistico dei 

singoli partner stranieri, si rischiano fraintendimenti, che possono portare a una gestione inefficace 

delle relazioni esterne. Ad esempio, persone provenienti da culture diverse potrebbero interpretare 

concetti in modi differenti, e alcune parole, soprattutto quelle legate alle emozioni, potrebbero non 

avere traduzioni equivalenti in altre lingue, creando ulteriori difficoltà comunicative. La scelta 

attenta delle misure da applicare a seconda delle singole caratteristiche dell’azienda, permette di 

combattere questi problemi di comunicazione interna e anche sviluppare tecniche per approcciarsi 

con compagnie esterne.  

Le imprese globali adottano diverse strategie per competere nei mercati internazionali, ciascuna 

con implicazioni specifiche sulla gestione linguistica (Yadong Luo/Oded Shenkar, 2006).  

Le principali sono: la strategia multi-domestica, focalizzata sull’adattamento locale; la strategia 

globale, incentrata sulla standardizzazione e la strategia ibrida, che cerca un equilibrio tra efficienza 

globale e reattività locale. Ogni approccio richiede un diverso design linguistico per supportare le 

operazioni, il coordinamento e la comunicazione tra sede centrale e filiali. 

Strategia multi-domestica: Questa strategia si concentra sulla competizione nei singoli paesi, 

segmentando i mercati in base ai confini nazionali. Le decisioni strategiche e operative vengono 

delegate alle filiali, permettendo loro di adattare prodotti e servizi alle esigenze locali.  

Ciò comporta spesso l’uso di più lingue principali, consentendo alle unità situate in diverse zone 

linguistiche di comunicare utilizzando lingue locali. Questo approccio, favorendo l’adattamento 

culturale, migliora l’efficienza manageriale, accelera le decisioni e rende l’impresa più competitiva 

nei mercati ospitanti. Inoltre, l’uso di una lingua comune tra filiali della stessa regione facilita lo 

scambio di informazioni. Questa strategia richiede meno comunicazione e coordinamento a livello 

di rete globale, riducendo la necessità di una lingua uniforme. 

Strategia globale: 
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Contrariamente alla precedente, questa strategia punta alla standardizzazione dei prodotti nei 

mercati internazionali. Le filiali sono considerate interdipendenti, mentre la sede centrale si occupa 

di gestire le operazioni. L’uso di un’unica lingua ufficiale risulta in questo caso fondamentale per 

migliorare la comunicazione. Questo approccio consente di ridurre i costi di traduzione e 

consolidare le informazioni finanziarie tra le filiali. Inoltre, semplifica il trasferimento delle 

informazioni, la gestione dei rischi e le politiche di investimento globali.  

Strategia ibrida o transnazionale: 

Situata tra le prime due, questa strategia cerca di combinare efficienza globale e locale. Richiede 

una gestione integrata ma flessibile, supportata individualmente delle filiali. La programmazione 

linguistica qui svolge due funzioni chiave: ridurre i conflitti tra integrazione e localizzazione e 

ampliare la libertà delle filiali. L’impresa può scegliere di adottare una lingua funzionale unica o un 

sistema multilingue più limitato rispetto alla strategia multi-domestica. Questo approccio consente 

una differenziazione sufficiente per affrontare culture e mercati diversi, mantenendo però un livello 

di integrazione globale. 

A differenza della strategia globale, che non lascia spazio di scelta alle filiali, quella ibrida offre 

maggiore flessibilità, con l’adozione di lingue multiple o di un sistema bilingue. 

Il personale, essendo il soggetto coinvolto maggiormente da tutti i cambiamenti intrapresi, deve di 

conseguenza essere anche esso sottoposto ad alcuni ragionamenti. 

Parlando delle risorse umane e quindi dello sviluppo delle capacità del personale dell’azienda si 

possono effettuare altri ragionamenti. Ogni azienda intesa come macchina non può funzionare 

senza dei buoni ingranaggi. E pertanto indispensabile che tutti i dipendenti acquisiscano le 

competenze necessarie per operare in un ambiente in cui l’adattamento e le competenze 

comunicative sono di vitale importanza. Per assicurare questa preparazione, tecniche e procedure 

sono state esaminate al fine di preparare il lavoratore.  

Normalmente il livello linguistico viene stabilito tramite un test, il quale in base al punteggio 

raggiunto viene attribuito un livello, che aumenta proporzionalmente ai risultati ottenuti nelle 

prove. In ambito lavorativo avviene la stessa medesima procedura. In Europa in particolare, viene 

utilizzato uno standard univoco per attribuire le attestazioni, il QCER. Il Quadro Comune Europeo 

di Riferimento per le Lingue (CECR in francese) è stato sviluppato dall’Unione Europea per questo 

scopo. Esso suddivide la competenza acquisita in sei livelli principali, dal più alto al più basso: A (1 

e 2); B (1 e 2); C (1 e 2). 
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Il modello di test utilizzato per ricavare il punteggio è costituito da quattro prove: comprensione 

orale e scritta, produzione orale e scritta. Questo strumento garantisce una valutazione 

standardizzata e confrontabile della competenza linguistica in diversi paesi e contesti.  

Al fine di poter ottenere un livello idoneo ogni società può provvedere al raggiungimento di un 

determinato livello. Offrire dei corsi di lingua ai membri dell’azienda è una scelta strategica che 

prevede l’investimento di un capitale sicuramente non indifferente, ma questo sforzo sarà ripagato 

da una serie di benefici a lungo termine. Partendo da una prospettiva esterna, un’azienda che offre 

questo tipo di servizio, mirando a investire nella crescita del dipendente, sicuramente apparirà più 

appetibile e desiderabile, incentivando i nuovi talenti a prediligerla rispetto ad altre. Le aspettative 

nei confronti del posto di lavoro stanno diventando sempre più elevate, soprattutto in un contesto 

in cui cresce costantemente il numero di professionisti altamente qualificati. Questo genera lealtà e 

favorisce un clima aziendale positivo, con benefici anche nelle relazioni con i clienti, rendendole 

più stimolanti e produttive. Non si tratta solo di produttività, questa iniziativa contribuisce anche 

a creare una cultura aziendale basata sull’apprendimento continuo. Gli stessi dipendenti, tuttavia, 

possono favorire l’integrazione di nuova capacità linguistica, per esempio i “native speakers” di una 

azienda potrebbero applicare delle accortezze per facilitare la relazione con i colleghi stranieri come 

usare un vocabolario più vario, parlare lentamente e correggere gli errori. (Tsedal Neeley; 2012). 

In un mondo lavorativo sempre più dinamico, le competenze trasversali sono fondamentali, e i 

programmi di formazione ben strutturati possono motivare i dipendenti. Aumentare il loro 

coinvolgimento e migliorare le loro performance, favorisce un ambiente lavorativo multiculturale, 

che sensibilizza sulle differenze culturali, rendendo più facile l’integrazione dei dipendenti in 

mercati esteri.  

Anche l’investimento di nuove risorse non è da trascurare. Negli ultimi anni numerose aziende si 

sono ingegnate al fine di ricercare nuove risorse che possono influire sul successo dell’azienda a 

lungo termine. Ad esempio, l'interessante strategia adottata dalle aziende per rafforzare la propria 

presenza nei mercati internazionali è il coinvolgimento delle università. Sfruttando le competenze 

specifiche di studenti e laureati in ambito linguistico. Questa pratica si rivela particolarmente 

efficace nel favorire l'apertura verso nuovi mercati e nel migliorare l'interazione con clienti stranieri. 

L'assunzione di laureati in lingue e l'inserimento di studenti stranieri all'interno delle aziende offre 

molteplici vantaggi. Gli studenti internazionali, infatti, non solo contribuiscono ad aprire nuovi 

mercati grazie alla loro conoscenza delle lingue e delle culture locali, ma svolgono anche un ruolo 

pratico, essendo un’interfaccia diretta con i clienti provenienti dai loro paesi d'origine.   
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La buona riuscita della gestione di un’azienda può essere correlata con lo sviluppo linguistico che 

avviene al suo interno. La strategia linguistica può essere definita come ‘the planned adoption of a 

range of techniques to facilitate effective 

communication with clients and suppliers 

abroad’ (ELAN, 2006). Seguendo queste 

pratiche, numerose aziende hanno 

riscontrato un discreto successo su più 

fronti, quello delle vendite, delle 

esportazioni, quindi in generale dei ricavi.  

Secondo un sondaggio del progetto 

PIMLICO, finanziato dalla Commissione 

Europea e con lo scopo di analizzare le 

strategie linguistiche delle piccole medie imprese, la maggior parte dei casi analizzati riconosce un 

miglioramento delle prestazioni a seguito di una gestione linguistica più appropriata.  

Adottare strategie linguistiche efficaci si rivela una scelta determinante per il successo delle aziende 

sui mercati internazionali. Secondo i dati, il 41% delle imprese ha registrato un aumento del 

fatturato superiore al 25% grazie all'introduzione di nuove strategie linguistiche, mentre il 35% ha 

segnalato una crescita compresa tra il 16% e il 25%. Complessivamente, tre aziende su quattro 

hanno visto un incremento minimo del 16%. 

Huber Kartographie, in Germania, adotta un approccio simile: per entrare in nuovi mercati, 

l'azienda ricerca persone con le competenze linguistiche e culturali necessarie. Secondo la loro 

esperienza, l'uso della lingua madre dei clienti o dei partner non solo crea un senso di fiducia, ma 

dimostra un interesse autentico, rafforzando così le relazioni commerciali. (Commissione Europea, 

2011).  

Analizzando i criteri di ricerca dello studio PIMLICO, si notano precisamente le singole strategie 

prese dalle aziende che hanno riscontrato un maggior successo. 

Alcune di queste sono state citate in precedenza come la formazione linguistica dei dipendenti, la 

cooperazione con università e l’introduzione di personale con abilità linguistiche certificate. Altre 

astuzie messe in atto dalle aziende prese in osservazione sono l’utilizzo di siti web disponibili in più 

lingue, il reclutamento di personale natio del posto e formazioni interculturali.  
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Avendo trattato l’argomento del multilinguismo aziendale, ho potuto osservare finora varie 

metodologie e punti di vista molto interessanti. Ho appreso con molto stupore che è opinione 

comune, il lamentarsi della scarsa ricerca su questo argomento che, pur avendo dimostrato la sua 

importanza e incisività su vari aspetti, viene trascurato rispetto ad altre componenti, anche dalle 

aziende stesse. Per questo motivo ho ritenuto opportuno analizzare come caso studio un fenomeno 

di equilibrio, coesione e preparazione linguistica che può servire da esempio per molte realtà 

europee. Il caso in questione è il Traforo del Monte Bianco o conosciuto formalmente come TMB-

GEIE (Gruppo europeo di interesse economico per il Traforo del Monte Bianco). Ripercorrendo 

la sua storia si intuisce come l’aspetto biculturale del territorio in cui è nato l’abbia plasmato durante 

la sua creazione e di come un terribile evento, abbia segnato l’inizio di una serie di processi che lo 

hanno reso l'esempio di gestione linguistica aziendale per eccellenza.   
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3. Caso studio: La gestione del multilinguismo al Traforo del 

Monte Bianco  

  Il 24 marzo 1999 il Monte Bianco fu teatro di una terribile tragedia. Essa non si consumò lungo 

gli insidiosi crepacci o le vette innevate del gigante delle Alpi, bensì al suo interno o per meglio dire 

al di sotto di esso. Durante la tarda mattinata di un mercoledì primaverile un incidente scosse il 

cuore della montagna cambiando completamente il futuro del Traforo del Monte Bianco. La 

galleria che era stata simbolo di progresso e connessione tra popoli, si trasformò in un luogo di 

sofferenza e perdita. 

Verso le 11:00 del mattino, divampa un incendio nell’abitacolo di un automezzo pesante belga che 

trasporta un carico di margarina e farina, si ipotizza per via di una sigaretta. Il veicolo, diretto verso 

l'Italia, si immobilizza dopo aver percorso 6,5 km. L’ingorgo creato blocca i veicoli che lo seguono 

gli uni dietro gli altri, alimentando il focolaio. La natura del carico permette all’incendio di 

raggiungere temperature e dimensioni impressionanti. Si stima infatti il raggiungimento di una 

temperatura superiore ai 1100°C. La grande quantità di fumo prodotto dalla merce trasportata, 

oltre che a nascondere la realtà agli utenti, rende l’ambiente saturo e quindi irrespirabile, 

intrappolandoli all’interno dei loro mezzi, diventando la causa principale del bilancio elevato di 

vittime. Durante i primi momenti dell’incendio gli operatori della sala di controllo commettono un 

errore fatale. Essi, pensando di aiutare i viaggiatori presenti all’interno del tunnel, avviano le 

ventole, portando un carico d’ossigeno elevato all’interno della galleria. La decisione presa con 

l’obiettivo di portare aria alle persone ha un esito completamente opposto, alimentò il rogo 

all’interno. L’aumento costante e rapido delle temperature rende impossibile l’avvicinamento dei 

soccorritori, i quali devono prima procedere con il raffreddamento delle volte e dell’atmosfera del 

traforo. I Vigili del Fuoco italiani e francesi con il supporto di una squadra ginevrina riescono ad 

intervenire sul luogo dell’incidente e domare definitivamente l’incendio solamente il venerdì 

pomeriggio, ovvero due giorni dopo. Al termine dell’intervento, subito dopo aver estratto il fumo 

ancora presente, l’analisi dell’accaduto lo considera come un incidente classico, ma diverse ore più 

tardi, gli operatori e i soccorritori si trovano di fronte alla terribile realtà. Il bilancio delle vittime è 

catastrofico, 39 persone perdono la vita, di cui un dipendente che cerca, purtroppo invano, di 

salvare la vita agli utenti ancora situati all’interno del tunnel. Nell’incendio vengono devastati ben 

39 veicoli, di cui uno dei soccorsi italiani. Il traforo risulta in seguito completamente compromesso 

nel tratto in corrispondenza dell’incendio, inoltre presenta danni gravi lungo tutto il resto della 

galleria.  In 34 anni di servizio si sono verificati diversi incidenti di cui una quindicina di incendi. 
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La maggior parte causati da automezzi pesanti, dovuti dal surriscaldamento della motrice ma spenti 

sul luogo senza l’intervento di squadre esterne, gestendoli rapidamente.  

L’incendio del 1999 diventa così oggetto di numerose indagini. Dato l’elevato numero di vittime i 

tribunali francesi e italiani danno il via ad un’attenta e minuziosa perizia per capire al meglio la 

dinamica dell’evento. La sentenza del processo tenutosi in Francia presso il tribunale di Bonneville, 

condanna 13 persone, portando alla luce gli anelli deboli, dagli impianti obsoleti fino ai rifugi e alle 

norme di sicurezza, stabilisce che la tragedia poteva essere evitata.   

Le principali cause attribuite all’incidente risultano quindi le inadeguate misure antincendio, 

insufficienti per garantire la totale sicurezza degli utenti, unite ad una scarsa organizzazione e 

collaborazione tra le due parti. Questi fattori rallentarono notevolmente il tempo di intervento, 

permettendo così all’incendio di espandersi incontrollato all’interno della galleria. La mancanza di 

una comunicazione efficiente spinge le due società concessionarie, la SITMB “Società Italiana per 

Azioni per il Traforo del Monte Bianco” e la SGTMB “Société de Gestion du Tunnel du Mont 

Blanc”, ad unirsi sotto un G.E.I.E. Questa unione ha lo scopo di migliorare la collaborazione e 

l’efficienza del Traforo del Monte Bianco, attraverso uno sforzo unilaterale per l’adozione di tutte 

le forme di prevenzione necessarie per evitare o ridurre al minimo il rischio che si ripeta un evento 

del genere. Le nuove strategie portano ad un grande cambiamento dell’aspetto puramente tecnico 

della struttura, diventando un punto di riferimento a livello mondiale. Molti cambiamenti 

riguardano invece il fattore umano, notando l’importanza dell’aspetto linguistico e comunicativo.  

Dall’incidente il bilinguismo divenne una priorità dell’azienda.  

Per analizzare al meglio la dinamica di un incidente bisogna, nella maggior parte dei casi, andare a 

ritroso nel tempo in modo da comprendere la situazione presente in quel momento. Il Traforo del 

Monte Bianco antecedentemente all’incendio del 1999 era completamente strutturato e organizzato 

diversamente.  Le due società concessionarie gestivano separatamente la galleria, con diverse 

strategie, spesso non compatibili tra di loro.  

Dall’apertura fino alla tragedia, le due parti confinanti, i cosiddetti “piazzali/plateformes” in gergo 

tecnico, i quali vengono tutt’ora distinti in piazzale NORD ovvero quello francese mentre piazzale 

SUD quello sul versante italiano, comunicavano solo in casi eccezionali.  Erano di fatto all’ordine 

del giorno incomprensioni tra le due postazioni di controllo e comando (PCC), ovvero i 

responsabili del controllo traffico e della sicurezza tramite un sistema di videosorveglianza 

centralizzato lungo tutto il tratto del tunnel. La barriera linguistica superava nettamente quella 

tecnologica. Le competenze linguistiche all’epoca corrispondevano al livello di istruzione base 
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fornito a livello scolastico. Lo sforzo per l’adattamento linguistico era pressoché unilaterale, dovuto 

al fatto che la regione Valle d’Aosta è ufficialmente bilingue, mentre non vi era previsto nessun 

apprendimento della lingua italiana all’epoca nella parte francese.   

A livello strutturale interno il traforo non presentava delle caratteristiche che oggi vengono ritenute 

indispensabili per la sicurezza degli utenti. La galleria, infatti, non disponeva di cunicoli di 

evacuazione sotterranei e di bocchette per l’estrazione dei gas.  I materiali impiegati per il 

rivestimento delle pareti della galleria non erano in grado di sopportare temperature estreme, 

compromettendo di conseguenza tutte le apparecchiature presenti in galleria, inclusi gli apparecchi 

per le comunicazioni.   

Durante l’incendio le due postazioni di controllo non potevano comunicare efficacemente 

impedendo il coordinamento delle operazioni e ritardando il soccorso. L’inadeguatezza però non 

riguardava solamente la parte interna ma anche i due piazzali, i quali non fornivano abbastanza 

spazio per uno sgombero veloce degli utenti. 

Il personale impiegato all’epoca non era neanche lontanamente preparato e formato rispetto ad 

oggi. La quantità di veicoli che transitano annualmente, nei primi anni di esercizio del tunnel, non 

rendeva necessaria la frequente e rapida comunicazione tra le due parti. Nemmeno l’impiego 

eccezionale di risorse per contrastare eventuali incidenti sembrava di vitale importanza. Le due 

società preferivano appoggiarsi direttamente ai Servizi Pubblici regionali, non addestrati ad 

interagire con del personale di lingua francese, con l’arrogante sicurezza di poter gestire qualsiasi 

problema. Il personale non adibito specificamente al servizio antincendio, non riceveva alcuna 

formazione riguardante la sicurezza nel tunnel, né alcuna formazione linguistica per poter 

comunicare in caso di necessità. Negli ultimi anni prima dell’incidente il traffico annuale aumentava 

costantemente. Il progresso tecnologico colpiva anche il settore dei trasporti cambiando le 

caratteristiche dei veicoli, evolvendosi di anno in anno. L’aumento del peso trasportabile, 

l’incremento della rapidità e dell’efficacia dei mezzi portava ad un grande investimento nel settore 

dei trasporti da parte dei fornitori. Tutto questo avveniva in un momento cruciale per il mercato 

del trasporto, la globalizzazione cambiò l’intero settore. L’apertura dei mercati agli scambi e 

investimenti economico-commerciali su scala mondiale e lo sviluppo di una lingua unica per il 

commercio come l’inglese, spronava molte realtà italiane e francesi ad affacciarsi su nuove 

opportunità nei paesi confinanti. Il traforo del Monte Bianco diventava un luogo estremamente 

strategico per molte aziende, siccome relativamente vicino a grandi aree industriali e commerciali 

come Torino e Lione e facilmente raggiungibile dalla rete autostradale italiana e francese, 

accorciando notevolmente i tempi di spedizione, un vero e proprio crocevia di culture. 
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Dal 1990 l’Italia entra a far parte dello spazio Schengen, ovvero l’area all’interno dell’Europa libera 

da frontiere interne. Questa decisione ha portato ad un aumento considerevole del numero di utenti 

che transitano annualmente attraverso il tunnel, aprendo inoltre molte opportunità di lavoro 

dall’altra parte della frontiera. Ogni giorno infatti numerose persone attraversano il traforo per 

raggiungere la loro sede di lavoro, trasformando Il Tunnel del Monte Bianco in una componente 

fondamentale per l’economia transfrontaliera e turistica, un simbolo di un’Europa senza barriere. 

Questi cambiamenti portano ad un aumento dei passaggi di automobili giornalieri, secondo 

un’analisi da parte del Traforo del Monte Bianco, Durante il primo anno intero di esercizio, nel 

1966, vengono registrati 592.450 passeggeri. Cinquantuno anni dopo, nel 2017, si sfiorano i 2 

milioni. Nonostante ciò, questo aumento non può essere considerato notevole a confronto del 

flusso di automezzi pesanti. Si stima un aumento del 1287% dall’anno dell’apertura fino al giorno 

d’oggi. 

E facilmente comprensibile che tali cambiamenti abbiano avuto un impatto determinante sulla 

struttura e sulla gestione del Tunnel. La catastrofe del 1999 può essere quindi ricondotta anche 

all’incapacità di rinnovare e adeguare la struttura, nonché le pratiche di gestione ed interazione alle 

nuove esigenze dovute dai cambiamenti che si sono presentati con il passare del tempo. 

 

3.1 IL CONTESTO DELLA NASCITA DEL TMB 

  Il legame tra uomo e natura genera amore, sacrificio, bellezza e brutalità, dando vita ad una 

passione che viene tramandata di generazione in generazione. La natura oltre che ad offrire sfide al 

limite dell’impossibile ci fornisce le capacità di superare queste ultime, il genio e la forza umana ci 

permettono di realizzare opere uniche nel loro genere. 

Horace-Bénédict de Saussure nel 1787 compie un’importante spedizione scientifica sul Monte 

Bianco che, prima di allora, non era stato superato che dal dottor Paccard e dalla guida Balmat. Lo 

scienziato rimane sulla cima del gigante alpino per ben quattro ore, il tempo necessario per 

realizzare i suoi esperimenti. Tra le sue osservazioni più importanti, la scoperta che il Monte Bianco 

posa su una base ristretta. Lo scienziato al suo ritorno dichiarò « Je vois deux vallées où l’on parle la 

même langue, où les peuples sont les mêmes. Un jour viendra où l’on creusera sous le Mont-Blanc une voie charretière 

et ces deux vallées, la vallée de Chamonix et la Vallée d’Aoste seront unies ».   

La sua affermazione prende valore solamente qualche decennio dopo, più precisamente nel 1814, 

quando le province annesse al regime napoleonico ritornano a far parte di Casa Savoia.  Ai territori 

recuperati viene chiesto in seguito di esprimere le loro aspirazioni. Courmayeur chiede l’inizio di 
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uno scavo che permetta la comunicazione diretta con Chamonix. Questa idea muove molte menti 

e pionieri a valutare seriamente l’eventualità della creazione di un tunnel sotto il Monte Bianco.  Il 

primo progetto della galleria risale al lontano 1835, quando il Dottor Vagneur promuove il “Projet 

d’une route sûre reliant Courmayeur à Chamonix par une galerie sous le Mont Blanc.” Nel 

frattempo, con l’avvento della rivoluzione industriale e l’evoluzione dei mezzi di trasporto, nascono 

nuove ambizioni. Nato dalla volontà di Cavour di collegare le due capitali del Regno di Savoia 

Torino e Chambéry, lo scavo del traforo ferroviario del Fréjus avviato con successo nel 1857, 

costituisce un primo legame sotterraneo attraverso le Alpi. Questo risulta essere il primo di una 

serie di progetti italiani e francesi, tra cui il tunnel del Monte Bianco, che si susseguono fino allo 

scoppio della Guerra di Libia, che intaccò le relazioni franco-italiane.  

Nei primi anni del Novecento il progetto viene bloccato. Solamente nel 1934 una riappacificazione 

tra le due potenze lascia intravedere una possibile soluzione pacifica. In occasione di un congresso 

italo-francese a Bonneville, viene riportato alla luce dei riflettori il progetto della costruzione di una 

canna al di sotto del Monte Bianco.  Alcuni progettisti vengono assunti e propongono la 

costruzione di una doppia canna per la circolazione di veicoli a motore. É la prima volta che viene 

ipotizzata un’ulteriore galleria permettendo la circolazione nei due sensi e non alternata.  

Questa proposta è presente anche al giorno d’oggi, sebbene motivo di discussione per molti partiti 

ambientalisti che la considerano come dannosa per l’ambiente. Ritornando all'inizio del ‘900 le 

condizioni politiche europee vanno a deteriorarsi molto rapidamente.    

Lo sconvolgimento politico dovuto dalla guerra porta inoltre un cambiamento quasi totale delle 

figure direttive dell’epoca. Per il miglioramento delle relazioni bisogna attendere la fine del conflitto 

mondiale. Dopo lo sbarco degli alleati nel 1943 e la caduta di Mussolini, la penisola era devastata 

dalla guerra, l’economia era crollata e solamente nel 1945 l’Italia venne definitivamente liberata. La 

Svizzera neutrale e l’Austria decisa ad annettere il Trentino-Alto Adige spingono l’Italia a rinsaldare 

i rapporti con la Francia, l’unico grande paese confinante a cui si può appoggiare.   Dal lato francese 

il generale Charles de Gaulle respinge nel 1946 la proposta della nuova Costituzione, dando il via 

al periodo dell’incertezza e del cosiddetto “immobilismo”, paralizzando le grandi decisioni, tra cui 

quella del progetto della galleria.  

Il riavvicinamento franco-italiano a questo punto sembra impossibile. Per quasi un decennio i due 

popoli sono stati “separati” e soprattutto male informati l’uno dell’altro aumentando gli stereotipi 

e la diffidenza. I ricordi del periodo fascista alimentano meccanismi di prevenzione nei confronti 

della nazione vicina. L’aspetto economico risulta ancora più preoccupante, infatti il continente esce 
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da poco da un conflitto, che rispetto alla Prima Guerra Mondiale, devasta non solo le zone di 

confine ma anche i grandi centri urbani e le principali vie di comunicazione. 

Una enorme offerta di manodopera dovuta dall’elevato tasso di disoccupazione, costituita da 

migliaia di ex combattenti in cerca di un’occupazione, rappresenta una risorsa indispensabile per il 

nostro paese. Fortunatamente questa disponibilità viene accompagnata da menti imprenditoriali e 

scientifiche strabilianti. In particolar modo quella dell’Ingegnere Conte Dino Lora Totino e 

dell’Ingegnere Vittorio Zignoli, entrambi di Torino. Essi sono ricordati tuttora per i grandi progetti 

turistici in Valle d’Aosta, tra cui la teleferica nella conca del Breuil. Il Conte Totino propone un’altra 

strategia per aprire al turismo invernale europeo l’accesso alle regioni italiane. Grazie alle 

conoscenze tecniche dell'Ing. Zignoli, Totino propone la costruzione di una galleria che possa 

collegare la Valle d’Aosta con la Francia. Il professor Zignoli stende di conseguenza una serie 

rapporti sui tracciati possibili, traendo le seguenti conclusioni: 

 Un traforo al di sotto del Piccolo San Bernardo, una galleria che rimanere percorribile anche 

d’inverno risulterebbe lunga 20 km. Questa galleria non sarebbe stata strategica per Ginevra 

e Chamonix, per cui è indispensabile una via più diretta. 

 Il secondo studio porta i due torinesi all’opzione di un traforo del Col Ferret, lungo 7 km 

ma posizionato troppo in alto per garantire un accesso nel periodo invernale. Inoltre, il suo 

allacciamento alla rete stradale risulta eccessivamente costoso. 

 Per ciò che si riferisce al Gran San Bernardo l’unica soluzione praticabile è una galleria a 

1.700 metri sul livello del mare. A questa altitudine la montagna si stringe fino a raggiungere 

7 km di spessore. Solamente un centinaio di metri più in basso la galleria risulterebbe lunga 

più del doppio. In questo caso uno studio più approfondito sulla montagna porta alla 

conclusione che la roccia non è favorevole per lo scavo di una galleria. 

 

La conclusione raggiunta dai due ingegneri è quella di ritornare sul progetto iniziato più di un secolo 

prima, un passaggio al di sotto del Monte Bianco. Zignoli in seguito alla raccolta dei dati inizia a 

studiare il posizionamento degli imbocchi. Il Conte Totino, nel frattempo, si preoccupa di andare 

calcolare una stima approssimativa globale dell’opera. 

La loro iniziativa dà vita ad un interesse generale, non solo da parte di esperti italiani ma anche di 

francesi e svizzeri. Negli anni successivi molti progettisti provenienti da tutti e due i versanti 

iniziano a capire l’enorme potenzialità dell’opera. I progetti e i dettagli tecnici raccolti da Zagnoli e 
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Totino servono come base per gli studi dei futuri progettisti che si occupano dell’opera e 

costituiscono l’origine diretta della galleria che conosciamo oggi.  

Durante la fase di progettazione e di studio tecnico Il Conte Totino, tramite la sua fitta rete di 

conoscenze cerca di farsi strada nella ricerca di finanziatori, creando al contempo il Sindacato 

Tecnico e Finanziario per il Traforo del Monte Bianco, organo di studi e finanziamenti. Lo scopo 

perseguito è quello di portare alla regione Piemonte nuove vie di comunicazione data la sua 

posizione strategica. La prima preoccupazione riguarda la ricerca dei finanziamenti statali e privati 

e il periodo di ammortamento. Ai finanziatori privati vengono garantiti delle quote mentre per 

quanto riguarda l'investimento a fondo perduto dei governi, compenserebbe la spesa tramite 

l’aumento del flusso turistico.  Il calcolo dell’importo da ammortizzare dimostra una spesa 

complessiva che ammonta all’incirca a 2,5 miliardi di lire. Questo capitale avrebbe trovato il suo 

reddito nell’incasso dei pedaggi, i quali avrebbero generato all’incirca cento milioni di lire di ricavo 

all’anno. Nasce così la Convenzione italo-francese per il Traforo del Monte Bianco.  

Nel 1946 il Conte Totino, dopo essersi recato a Roma per esporre il piano alla Presidenza del 

Consiglio dei ministri, annuncia ufficialmente alla radio il grande interesse che ha riscosso a livello 

internazionale. Le regioni vicine e direttamente interessate reagirono positivamente, con la volontà 

e l’impegno da parte di tutti di portare al termine l’opera. L’ingegnere piemontese avvia a proprie 

spese nello stesso anno gli scavi sul versante italiano. Anche sul versante francese il comune di 

Chamonix aveva concesso un lotto di terra da adibire ai sondaggi. All’epoca lo scavo raggiunge i 

260 metri prima di essere bloccato dalle autorità militari.  

                                       

(L’Ing. Lora Totino e una squadra di operai)                     (Il primo scavo della galleria) 

 

Occorre attendere il 1949 per vedere formalizzata la costituzione della “Commissione 

Intergovernativa” italo-francese per il Traforo del Monte Bianco, decretando “l’anno di nascita” 

ufficiale dell'opera. 
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A Ginevra il progetto fu accolto con un maggior successo, siccome reduce da una forte crisi 

economica durata ben 6 anni dal 1930 al 1936.  

Penalizzata successivamente dalla Seconda guerra mondiale La Federazione Elvetica era decisa più 

che mai ad investire su nuove vie di comunicazione così da renderla un “porto tra le Alpi”.  

Il progetto del tunnel rappresenta concretamente un’aspirazione del popolo locale di divenire un 

centro di transito europeo, che già in tempi antichi rappresentava una via di accesso per i romani 

alla Svizzera e alla Francia. Il fattore linguistico incide molto sulla volontà della Regione di ultimare 

il progetto. La seconda lingua dei valdostani ovvero il francese costituisce per loro un’arma 

fondamentale per intraprendere i futuri legami con i paesi francofoni.  

La vicenda più complessa risulta essere quella della Savoia, Chambéry e Annecy combattono per il 

controllo principale delle vie di comunicazione, detenuto fino ad allora da Chambéry siccome 

vicino ai collegamenti con l’Italia, tramite il Frejus, il Piccolo San Bernardo e il Cenisio. Il Traforo 

del Monte Bianco costituisce una grande opportunità per l’Alta Savoia, trasformandola in un punto 

strategico di connessione con l’Italia, connettendosi con la rete autostradale della Route Blanche. 

La proposta sottoscritta dagli ambasciatori di entrambi i Paesi fu sottoposta al voto parlamentare 

francese e ratificata solamente nel 1957.  

La Convenzione firmata consente alle due nazioni di creare le due società per la gestione dell’opera 

nel 1957, tuttora presenti. Due anni dopo i lavori vengono avviati su entrambi i versanti. Le parti 

si impegnano a scavare 5.800 metri ciascuna per poi incontrarsi al centro della montagna. La tecnica 

utilizzata è la pratica di 16 fori con il successivo inserimento di dinamite all’interno di essi. Con un 

totale di più di 400.000 detonazioni e un milione di metri cubi di roccia estratta, nella tarda mattinata 

del 14 agosto 1962 le parti si incontrano. Servono tuttavia altri tre anni per rendere agibile l’opera. 

Il 16 luglio del 1965, il Traforo del Monte Bianco viene inaugurato in presenza del Presidente della 

Repubblica Italiana Giuseppe Saragat e del Presidente della Repubblica Francese Charles de Gaulle.  

In quell’occasione Giuseppe Saragat dichiara:  

“… Quest’opera di pace che inauguriamo oggi è per il mondo un simbolo di buona volontà e di fiducia nella virtù 

del lavoro umano che edifica giorno dopo giorno la vita delle nazioni”. 

Tre giorni dopo, alle sei di mattina del 19 luglio il Traforo del Monte Bianco venne aperto al traffico. 

Finalmente il desiderio coltivato da secoli viene realizzato grazie al coraggio e all’intraprendenza di 

governi e lavoratori, determinati ad avvicinare i popoli.   
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Dopo il 1999 una enorme operazione di ricostruzione viene programmata con lo scopo di riparare, 

aggiornare e riorganizzare la struttura.  

Il rapporto redatto da ambo le parti coinvolte a seguito delle numerose indagini amministrative e 

tecniche, porta alla pianificazione e all’attuazione di 41 nuove misure di sicurezza e al 

miglioramento di quelle esistenti.  

I cambiamenti vengono organizzati seguendo quattro pilastri principali: una riorganizzazione dei 

sistemi di sicurezza; il potenziamento dei mezzi di soccorso; la creazione di una struttura unica di 

esercizio del traforo; la redazione di un nuovo regolamento per la gestione del bilinguismo. A 

proposito della riapertura vi sono state alcune risposte negative da parte delle comunità vicine. 

Come ha riportato il giornale svizzero SWI “Sabato c’è stata la riapertura per il traffico privato. Per venerdì 

15 è prevista la riapertura al traffico pesante. Il governo di Parigi ha dunque dato seguito alle pressioni economiche. 

E i camion torneranno presto a Chamonix, malgrado l’opposizione decisa della popolazione locale e prima 

dell’appuntamento elettorale francese”. 

La durata dell’intero progetto stimata dagli ingegneri è di quattro anni. Durante il primo viene 

redatto l’intero progetto, convalidato dai due Governi, ed effettuata una stima dei costi. Le cifre 

calcolate sono esorbitanti. Con un importo di 400 milioni di euro, l’insieme degli interventi viene 

finanziato in parte dalle due società, ormai riunite in un G.E.I.E. e in parte tramite l’Unione 

Europea con un accordo di 22,5 milioni di euro. Durante i primi due anni il tunnel viene 

smantellato, pulito e decontaminato per evitare rischi per la salute degli operai durante i seguenti 

anni di lavoro. Tra il 2001 e il 2002 vengono installati i nuovi sistemi di sicurezza, in contemporanea 

con le modifiche strutturali necessarie per creare le attuali nicchie di sicurezza. Il tunnel cambia 

completamente aspetto, equipaggiato con i migliori sistemi di sicurezza diventa un punto di 

riferimento per i trafori d’Europa. La metamorfosi comprende anche tutte le altre forme di gestione 

e di preparazione all’intervento. Le attrezzature e i sistemi installati risultano inefficienti se non 

adoperati da personale qualificato. Dalla riapertura le società decidono di evolvere la struttura 

aziendale dividendola in dipartimenti. 

 Tra i nuovi dipartimenti creati possiamo trovare il dipartimento tecnico informatico (DTI), il più 

grande all’interno del GEIE. Formato da un’équipe di ingegneri, informatici, elettrotecnici ed 

elettromeccanici capaci di comunicare in entrambe le lingue, possedendo un ricco vocabolario 

tecnico. Le attività di ispezione sono alternate a quelle di esercitazione, le quali coinvolgono l’intero 

personale, di entrambe le nazionalità. A livello amministrativo il cambiamento avvenne quattro 

anni dopo la riapertura. Affidando la struttura al GEIE, dal comunicato stampa del Traforo Monte 

Bianco: “Nel 2006, per iniziativa dei Governi italiano e francese, viene firmata a Lucca una nuova “Convenzione 
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tra il Governo della Repubblica francese e il Governo della Repubblica italiana relativa al Traforo stradale del 

Monte Bianco”, novativa e sostitutiva di quella del 1953; il termine delle concessioni è stabilito al 2050”, dando 

vita così al TMB-GEIE. 

 

3.2 L’INTRODUZIONE DEL BILINGUISMO AL TMB 

  La Regione Valle d’Aosta è strettamente legata storicamente alla lingua francese. Si può risalire 

alla decisione presa del Conseil des Commis nel sedicesimo secolo. L’ istituzione valdostana creata 

a seguito dell’invasione francese di Francesco I, decide di adottare la lingua francese come idioma 

ufficiale nel 1536 anche per gli atti ufficiali, prima dello stesso Regno di Francia, nel quale veniva 

ancora usato il latino. Nella cultura valdostana è infatti ancora presente l’utilizzo del 

francoprovenzale, ovvero il dialetto locale denominato “patois”.  

Esso racchiude termini di origine francese e delle sue varianti sono ancora in uso in Francia. Nel 

1861 si ritrova ad essere l’unica regione francofona in Italia dopo la cessione della Savoia alla 

Francia. L’unificazione del territorio valdostano sotto la corona dei Savoia porta ad una comunione 

culturale tra le popolazioni transalpine, creando legami presenti ancora al giorno d’oggi. Durante il 

ventennio fascista, all’inizio del Novecento, però viene ordinata una italianizzazione della regione 

che colpisce tutti gli ambiti, da quello scolastico, quello giuridico a quello anagrafico. Questo 

fenomeno viene chiamato “fascismo di confine”. Per quasi un ventennio la piccola regione si 

allontanò dal francese ritornando alla normalità solo al termine del secondo conflitto mondiale. A 

partire dal 1948 la Valle d’Aosta diventa ufficialmente Regione Autonoma in Statuto Speciale, 

ufficializzando il bilinguismo e ripristinando le vecchie denominazioni.   

Sul versante opposto del Monte Bianco la situazione risulta essere completamente diversa. Il 

popolo francese al contrario non adotta nessuna lingua straniera e l'italiano non viene insegnato a 

livello scolastico. Questo perché il francese era la lingua della nobiltà e della diplomazia, inoltre i 

Savoia non prediligono imporre una lingua completamente estranea alla tradizione locale.  

Il Traforo del Monte Bianco trovandosi in questa situazione particolare, ha dovuto adattarsi a 

diversi fattori che molte aziende non hanno mai dovuto prendere in considerazione.  

In una società binazionale il primo passo necessario subito dopo la riapertura nel 2002 viene fatto 

in direzione del personale, ovvero il “motore” di una macchina complessa che senza questa risorsa 

non può funzionare correttamente. L’inizio della collaborazione più stretta tra le due società 

comporta un adattamento reciproco a livello linguistico e culturale che necessita della creazione di 

un apposito servizio dedicato a questo aspetto. Con lo scopo principale di uniformare a livello 
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linguistico i dipendenti di entrambe le nazionalità, viene redatta una convenzione tra le due parti 

che stabilisce il bilinguismo come qualità necessaria all’interno dell’azienda. Lo sviluppo di un piano 

di insegnamento viene fatto per garantire a tutti i dipendenti il raggiungimento di un livello 

linguistico appropriato per lavorare in un contesto binazionale. 

Precedentemente all’incendio vengono organizzate più iniziative di formazione per apprendere la 

lingua italiana, essendo più urgenti rispetto a quelle francesi per gli italiani, ma vengono riscontrati 

diversi problemi. Tra le difficoltà più importanti troviamo la discontinuità didattica, siccome la 

maggior parte dei dipendenti non riesce a far coincidere l’orario delle lezioni coi propri turni 

lavorativi e il rifiuto da parte degli stessi di partecipare a lezioni al di fuori dell’orario di lavoro. 

Nasce anche una cattiva percezione dell’imposizione della formazione linguistica. Subito dopo le 

riaperture, verso la fine del 2002, la situazione non cambia. In totale viene registrata una percentuale 

di partecipazione molto scarsa, rispetto al numero totale di persone coinvolte, all’incirca il 30%.  

A partire da questo scarso successo, che comprende tutte e due le lingue, vengono attuate delle 

modifiche al piano formativo.  

Al fine di rimediare è necessario un adattamento dei metodi di formazione del bilinguismo per 

adattarsi elle esigenze del dipendente e accrescere le sue competenze. Nel corso dell’anno viene 

effettuato un test globale per valutare il livello raggiunto. In seguito, vengono prese delle strategie 

diverse, adattate per ogni singolo partecipante. Nei casi in cui si è ottenuto un risultato non 

soddisfacente per l’azienda vengono creati dei corsi in presenza, durante il turno lavorativo, con un 

professore di lingua. A seguito degli scarsi risultati ottenuti, ad alcune categorie di dipendenti sono 

stati accreditati dei bonus, i cosiddetti “primes”, che possono essere assegnati in funzione del 

raggiungimento di livelli linguistici, superiori a quelli richiesti per la mansione, o se viene compiuto 

un rapido miglioramento con conseguente certificazione. Per spronare ulteriormente alcuni 

dipendenti viene data la possibilità di “auto formarsi”, tramite la creazione di determinate tracce 

che consentono lo svolgimento di esercizi di ascolto, grammatica e comprensione scritta. I 

documenti vengono preparati da organizzazioni esterne certificate come l’Alliance française nel 

caso del francese. Ai dipendenti vengono forniti CD, CD-ROM con i quali esercitarsi in maniera 

autonoma. Sul sito Intranet del personale TMB vengono inserite anche lezioni preregistrate, 

accessibili solamente ai dipendenti. Questi sforzi comportano degli investimenti importanti da parte 

dell’azienda senza effettivamente ottenere un risultato immediato dalla parte francese. 

Dopo alcune analisi il TMB-GEIE nota che nel passato non ha preso in considerazione la realtà 

scolastica transfrontaliera. La differenza culturale tra i due popoli comporta una percezione 

dell’istruzione completamente disomogenea. E per questo che alle parti coinvolte viene richiesta 
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un’apertura mentale tale da doversi adattare ad alcune caratteristiche della controparte. Nel 2008 le 

due società, SITMB e SGTMB stipulano un accordo binazionale che va a regolamentare la 

formazione linguistica, andando a creare “L’Accord Unitaire d’Entreprise - Le bilinguisme au GEIE-

TMB”.  

Al fine di creare una identità aziendale è fondamentale creare un avvicinamento culturale che 

implica l’unificazione linguistica. Le due parti convengono che la sua realizzazione sia strettamente 

necessaria, inoltre, per le mansioni riguardanti la sicurezza degli utenti onde evitare eventuali 

incomprensioni che metterebbero a rischio i clienti.   

In questo documento possiamo trovare tutta la procedura formativa a partire dall'assunzione del 

dipendente.  

Essa è conforme al CECR ovvero il Cadre 

européen commun de référence pour les 

langues (QCER in italiano). Esso è frutto del 

lavoro di decenni da parte dell’Unione 

Europea, a partire dagli anni ‘70, con 

l'obiettivo di garantire una educazione 

linguistica di qualità in tutto il nostro 

continente. Come altro obiettivo mira a 

facilitare la trasparenza e la coerenza tra 

programmi, curricoli, insegnamento e 

valutazione all’interno di istituzioni e settori 

educativi, di Regioni e Paesi.   

La sfida più grande dell’azienda è creare un 

piano didattico allineato che sia praticabile ed 

efficiente per le due culture. Un adattamento 

viene senza dubbio chiesto ai partecipanti che dovranno applicarsi ai fini di non vanificare gli sforzi 

aziendali per garantire la corretta formazione linguistica nelle due lingue. Il livello richiesto varia in 

funzione della rilevanza di una comunicazione rapida ed efficace. L'obiettivo prefissato dal GEIE, 

che ogni dipendente deve raggiungere è il B1. Le capacità così apprese permettono di poter 

comprendere, comunicare e interpretare messaggi nell’altra lingua standard, che si possono 

incontrare sul luogo di lavoro o nel tempo libero. Il B1 garantisce una corretta interlocuzione tra 

due o più dipendenti delle due nazionalità. Vi è l’eventualità che alcune mansioni necessitino di una 

maggior competenza, in cui l’efficacia e un registro linguistico più ampio sono necessari per lo 
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svolgimento dei compiti quotidiani. Alcuni esempi sono il reparto elettrotecnico, informatico e 

alcune mansioni riguardanti la sicurezza. In questi casi è normale che vengano utilizzate 

terminologie più specifiche, richiedendo livelli che possono essere superiori al B1.  

Nel 2007 viene svolta una prova linguistica all’intero personale con una valutazione sistematica, in 

modo tale da poter osservare concretamente per la prima volta la reale competenza linguistica nelle 

due piattaforme. Dopo aver analizzato i risultati, le due società concordano l’inserimento di una 

valutazione sistematica ogni cinque anni. Le persone con doppia nazionalità devono svolgere 

obbligatoriamente il test in entrambe le lingue, successivamente viene presa in considerazione la 

prova con il risultato più basso. Il metodo di valutazione segue il modello proposto dal precitato 

CECR. Il TMB-GEIE si impegna a creare un progetto formativo pluriennale, adattando il piano 

linguistico secondo criteri e necessità specifiche a questa realtà. Per ogni mansione viene prodotto 

un dossier composto da unità didattiche relative ad ogni singola realtà.       

Questo progetto include l’intero percorso formativo del dipendente nel corso della sua permanenza 

in azienda, il quale viene seguito dai primi giorni nella sua preparazione. A seguito della valutazione 

e di un posizionamento, l’azienda continua ad offrire opportunità per il perfezionamento e 

l'applicazione delle due lingue nel contesto operativo. 

 

3.3 L’INGRESSO IN AZIENDA: FORMAZIONI E PREPARAZIONE LINGUISTICA 

  Il progetto linguistico inizia nei primi giorni di lavoro, durante i quali il dipendente riceve le prime 

formazioni riguardanti la struttura aziendale.  

Esse includono una visita completa della struttura, in cui vengono presentate le postazioni di 

controllo sia italiana che francese, seguita da una formazione relativa alla sicurezza sul lavoro. 

Durante queste formazioni vengono insegnate le procedure base per gli spostamenti e il 

comportamento all’interno dell’azienda 

All’ingresso del dipendente vengono forniti una serie di documenti che introducono il 

funzionamento del Traforo del Monte Bianco, tra cui le specifiche tecniche, il regolamento interno, 

il codice etico e comportamentale. Tra questi documenti troviamo anche la “Charte sur le bilinguisme” 

o “Quadro di riferimento sul bilinguismo”. Firmandola, il nuovo assunto accetta di impegnarsi a 

raggiungere il livello richiesto.  

Per garantire un corretto piano di lezioni, evitando di inserire nel programma argomenti superflui, 

si viene sottoposti ad una prova di valutazione del livello linguistico così da poter classificare il 
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livello di partenza, ovvero quello già acquisito antecedentemente all’assunzione. Il servizio 

formazione ha cura di iscrivere il nuovo dipendente al test di posizionamento.  La prova consiste 

in una serie di 30 domande a risposta multipla che interessano più argomenti, dalla grammatica al 

vocabolario personale seguite da una produzione scritta. Dall’esito di questa prova verrà deciso il 

percorso formativo da intraprendere. Questa scelta viene presa dalla figura predisposta dall’azienda, 

il cui compito è garantire un livello uniforme e adeguato alle diverse mansioni. La persona in 

questione è il referente sul bilinguismo, che nei sei mesi successivi alla data di assunzione, fornisce 

un supporto didattico al lavoratore, rimanendo a disposizione durante l’orario di lavoro. Al fine di 

non intaccare i turni lavorativi e ottimizzare il tempo dedicato alla formazione, il referente del 

bilinguismo viene informato dal coordinatore di servizio del neoassunto, il quale dovrà comunicare 

anticipatamente le date disponibili da dedicare alla formazione, soprattutto per il personale turnista. 

Le lezioni vengono successivamente programmate su un periodo di sei mesi. Durante questo arco 

di tempo il lavoratore si impegna a partecipare alle lezioni secondo le modalità definite, le quali 

prevedono un corso in presenza oppure a distanza. Il nuovo lavoratore viene esonerato dal corso 

di lingua solamente se in possesso di una laurea in ambito linguistico o di una certificazione DELF, 

DALF o CILS, previa approvazione della Responsabile del Servizio Formazione e Sviluppo risorse 

umane.   

Dal test di posizionamento il referente valuta nel complesso le capacità del nuovo assunto, potendo 

in questo modo creare un piano personalizzato per ogni singolo partecipante. Nonostante ciò, le 

prime lezioni vengono dedicate ad argomenti uguali per tutti. Queste sedute di fatto servono per 

fornire le conoscenze base per procedere con la formazione linguistica vera e propria. L'attuale 

referente per il bilinguismo ha sviluppato un programma di formazione unico, adatto alle esigenze 

delle due culture coinvolte.  

Questo programma mira a garantire un'educazione bilanciata per le diversità culturali, 

promuovendo l'integrazione e la comprensione reciproca tra le diverse comunità linguistiche. Nella 

maggior parte dei casi il personale inizia la formazione senza avere alcuna base linguistica, rendendo 

impossibile la comunicazione bilaterale nel primo periodo in azienda. 

Con lo scopo di facilitare la comunicazione nell’attesa di raggiungere il livello desiderato, è stata 

creata una lista di acronimi con cui i dipendenti possono interagire tra di loro. Questo glossario, 

che si trova all’interno del dossier fornito all’accoglienza, fornisce l’insieme delle sigle riguardanti 

procedure, luoghi, addetti e materiali presenti nella struttura.  

Ogni seduta iniziale viene dedicata ad un insegnamento di linguaggio base, si affrontano esempi di 

situazioni quotidiane in modo tale da aumentare il bagaglio lessicale e poter così iniziare ad acquisire 
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le basi della lingua, come la struttura della frase e i tempi verbali. Ogni lezione segue per così dire 

un copione che mira a spronare il dipendente a proseguire una conversazione. L’inizio della 

sessione formativa prevede una serie di tre domande: che giorno è oggi / che tempo fa / come 

stai?. Esse permettono di misurare il livello espressivo raggiunto e l’evoluzione nel tempo, andando 

a notare cambiamenti quali la lunghezza e il dettaglio della risposta. Per formulare le risposte sono 

necessarie alcune nozioni che vengono affrontate il primo giorno. Le date, i numeri, avverbi e 

aggettivi. Questa procedura permette oltremodo di instaurare un rapporto tra insegnante e 

dipendente, importante per capire le necessità linguistiche personali.  

Nelle lezioni successive si entra più nel dettaglio, andando ad affrontare le basi per la conoscenza 

della lingua. L’alfabeto viene integrato alla prima lezione accompagnato da un insegnamento della 

pronuncia.  Lo studente può fare affidamento anche su video forniti dall’insegnante per andare a 

colmare lacune al di fuori dell’orario di lavoro.  

Ai dipendenti vengono fatti svolgere esercizi di pronuncia, grazie a frasi semplici che vengono fatte 

ripetere e interpretare. Grazie a questa forma di apprendimento si riesce a insegnare la terminologia 

e alcune espressioni comuni dell’altra lingua. L’esercizio di pronuncia è essenziale anche per saper 

riconoscere e distinguere i suoni, questi ultimi possono cambiare completamente il senso della frase 

e creare incomprensioni durante il turno lavorativo.  

Basti pensare al gruppo consonantico “-ch”, che in lingua francese produce il suono “/ʃ/”, mentre 

in italiano acquisisce un suono di una occlusiva velare sorda “/k/”. 

Quando la base per la pronuncia viene ritenuta consolidata, l’insegnante procede con il programma 

riguardante gli ausiliari essere e avere, che in circa cinque sedute vengono introdotti, approfonditi 

ed esercitati tramite esercizi. Il programma va ad affrontare in seguito tutti i classici argomenti 

grammaticali come gli articoli, gli interrogativi e alcune espressioni idiomatiche. Una volta 

approfondita questa parte, con l’aiuto di esercizi creati appositamente per i dipendenti, il referente 

per il bilinguismo riesce ad individuare le eventuali lacune ancora presenti dopo le lezioni. Questi 

esercizi vengono affidati per la lezione successiva in completa autonomia. Dalla metà della 

formazione ovvero all’incirca dopo 30 ore di corso, vengono introdotte le espressioni volte ad 

esprimere il passato.   

L’obiettivo della prima lezione è apprendere la forma del passato prossimo. Il risultato dovrebbe 

essere la capacità di saper fornire una breve descrizione orale di quello che si è fatto il giorno prima. 

Nelle lezioni successive, quello che è successo durante lo scorso fine settimana. In questo modo il 

personale può continuare ad esercitarsi sui verbi arricchendo nello stesso tempo il vocabolario 
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lavorativo. La procedura di insegnamento prevede la visione di un video apposito che tratta 

dell'argomento.   

Le competenze acquisite a questo punto permettono di iniziare ad affrontare una prova dell’esame 

finale, la comprensione scritta.  Il testo che viene fornito è stato redatto a seguito delle modifiche 

apportate e tratta della sicurezza al Tunnel del Monte Bianco. Gli esercizi creati per questa prova 

mirano, oltre che ad esercitare la comprensione, a fornire informazioni sul vocabolario relativo all’ 

equipaggiamento e alle installazioni della struttura. Tutte le prove linguistiche sono orientate verso 

il contesto aziendale e non trattano di argomenti generali. Se dopo questa simulazione viene 

riscontrato un risultato positivo, si procede con la visita dell’azienda in lingua straniera, 

programmata secondo il mestiere. Questa occasione viene sfruttata anche come esercitazione per 

la comprensione orale e per verificare la conoscenza del vocabolario appreso sull’azienda con 

l’aiuto del glossario. Da questo momento fino alla fine della formazione linguistica il nuovo assunto 

procede con lo studio dei verbi irregolari, traduzioni e test di livello A2, che lo porteranno fino 

all’ultima prova prima del test finale, ovvero la produzione scritta.  

Siccome la formazione viene organizzata durante il turno lavorativo, viene chiesto di descrivere la 

propria giornata. In generale si tratta di un evento che richiede un intervento, il tutto utilizzando i 

tempi del presente e dell’imperfetto. Viene ritenuta necessaria anche la capacità di saper redigere 

una lettera al proprio capo servizio per richiedere ferie o materiale di lavoro.  

Al raggiungimento delle 60 ore di formazione il candidato viene sottoposto ad una simulazione 

d’esame vera e propria, di livello B1. Il formatore valuterà il livello raggiunto e la possibilità di 

organizzare ulteriori formazioni per colmare eventuali lacune. Quando il corso viene ritenuto 

concluso il responsabile della formazione contatta l'Alliance française. Questo ente è stato 

appositamente scelto perché lavora in senso bilaterale, disponendo di insegnanti di italiano e 

francese.  

Il TMB-GEIE ha richiesto di progettare i test per la valutazione integrando metodologie e tipologie 

tipiche di entrambe le culture. La parte di prova scritta è uguale per tutti i candidati e viene preparata 

e corretta dal responsabile del bilinguismo e dall’ Alliance française. Al contrario la parte orale 

consiste in un colloquio solamente con un insegnate dell'Alliance, che cercherà di avviare una 

conversazione tramite delle domande riguardanti dei compiti lavorativi e delle competenze dovute 

da esperienze personali precedenti.  

Il livello personale viene valutato secondo i criteri del CECR, ovvero con il superamento di test, i 

quali metteranno alla prova le competenze e le capacità del futuro dipendente. 
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Essi forniranno un’indicazione sulle competenze acquisite durante il corso. Il test viene suddiviso 

in quattro parti: la comprensione orale e la comprensione scritta; l’espressione orale e quella scritta. 

Gli argomenti trattati vengono scelti e adattati specificamente al contesto aziendale. Normalmente 

i temi affrontati riguardano la storia, come interviste che ripercorrono le vicende avvenute negli 

anni. Le capacità possono essere così distinte in tre livelli a loro volta divisi in due. A seconda del 

punteggio ricevuto, al candidato può essere riconosciuto il livello di principiante ovvero A1 e A2, 

il livello intermedio B1e B2, e infine i livelli avanzati C1 e C2.  

Per le mansioni strettamente correlate alla sicurezza e per gli incarichi amministrativi, tra cui addetto 

al bilinguismo o supervisore dei progetti, l’azienda predilige l’acquisizione di un livello B2 o 

superiore. Nel loro caso la formazione verterà su argomenti strettamente legati alla loro funzione, 

con un percorso iniziale classico che li porterà fino al B1 per poi continuare, a differenza del resto 

del personale, con una formazione supplementare, volta al raggiungimento del livello finale 

desiderato.  

 

3.4 LE FORMAZIONI  

  Il servizio formazione ha deciso di istruire continuamente i propri dipendenti. Una grande 

porzione delle abilitazioni è mirata a sviluppare o mantenere le capacità di ognuno, si tratta delle 

formazioni continue e corsi di aggiornamento. Per fare un esempio della prima categoria, l'Accordo 

Stato Regioni del 21/12/2011 impone al datore di lavoro l'obbligo di effettuare un aggiornamento 

della formazione in materia di salute e sicurezza a tutti lavoratori di almeno 6 ore ogni 5 anni.  Ad 

ogni servizio viene data la possibilità di proporre corsi di formazione che risultano interessanti per 

i propri compiti. Ogni richiesta viene mandata all’Ufficio Formazione, incaricato a sua volta di 

analizzare ogni proposta e contattare l’ente formativo esterno. Questi ultimi possono essere di 

qualsiasi nazionalità, solitamente francesi e italiani. La richiesta, che prende il nome di “Formulaire 

de demande de formation TMB-GEIE”, viene preparata dal servizio interessato, sulla quale fornisce i 

dati essenziali.  

Sul modulo di richiesta viene indicato il nome e cognome del dipendente, il servizio, il titolo della 

formazione seguito da un link riconducibile al sito dell’ente formativo. Viene in seguito indicata la 

modalità di partecipazione, quest’ultima può includere una formazione a distanza, seguita da 

remoto in videoconferenza. In alternativa, il GEIE nel momento in cui viene richiesta la presenza 

fisica del partecipante, si impegna a garantire il rimborso dello spostamento e dell’alloggio del 

dipendente. La richiesta, una volta firmata dal dipendente specificando la priorità e approvata dal 
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capo dipartimento viene inviata all’apposito ufficio.  Il Referente delle formazioni e l’Assistente 

formativo contattano l’ente formatore per iscrivere il candidato alla sessione richiesta. 

La tracciabilità è essenziale per l’azienda, che ha l’obbligo di conservare in archivio gli attestati di 

ogni dipendente per un periodo di dieci anni dopo la sua cessazione del rapporto di lavoro. Per 

valutare l’efficacia del sistema formativo del TMB-GEIE è stata introdotta una formalità tipica 

delle aziende francesi. Il vantaggio di una realtà binazionale è quello di poter adottare le 

metodologie e pratiche più vantaggiose dalla controparte, in questo caso viene introdotto il metodo 

dell’“Entretien Professionnel”. Si tratta di un documento che racchiude domande riguardanti ogni 

esperienza personale di formazione. Una sorta di questionario di valutazione che permette 

all’azienda di scegliere formazioni più efficienti nel futuro e sapere se quelle già svolte hanno 

incrementato la produttività e l'efficienza generale.  

A tutti i dipendenti viene chiesto di rispondere a determinate domande che aiutano a ripercorrere 

e a valutare le proprie esperienze. Dalla parte aziendale questo questionario è indispensabile per 

identificare i bisogni dei dipendenti.     

Naturalmente l’obiettivo di migliorare le competenze linguistiche e comunicative rimane una 

priorità. Oltre ai corsi interni organizzati e svolti dal Referente del bilinguismo, sono state trovate 

altre possibilità di formazione linguistiche da organismi esterni. Le tematiche proposte da queste 

agenzie permettono alla società e, soprattutto ai dipendenti, di ampliare il proprio bagaglio di 

conoscenze e migliorare le competenze attuali.  

Questi corsi vengono impostati secondo le necessità di ogni mestiere, creando percorsi che 

affrontano tematiche che possono variare dalla sicurezza, come la comunicazione efficace, fino 

all'aspetto più relazionale che mira a migliorare il linguaggio facilitando i rapporti interpersonali.  

L’aspetto binazionale e linguistico all’interno del GEIE, curato principalmente dall’ufficio 

formazione e bilinguismo, si preoccupa di garantire la preparazione e l’aggiornamento su questo 

aspetto. Il primo passo è reperire le necessità di ogni persona e di ogni settore dell’azienda. 

Prendendo come esempio gli operatori della sala di controllo, si può analizzare una delle formazioni 

continue più importanti, chiamata COM-OST.  Questo è solo un acronimo utilizzato nel gergo 

aziendale. Di fatto la sigla OST sta ad indicare la mansione a cui è destinato tale corso, ovvero gli 

Operatori Sicurezza Traffico e COM fornisce un’indicazione sul soggetto della formazione. Il titolo 

completo è "Communiquer efficacement lors de contacts délicats par téléphone et par radio”. 

Questa iniziativa viene messa in atto a seguito di un’analisi delle registrazioni audio risalenti 

all’incidente del 1999, quando la scarsa capacità interattiva ha provocato un rallentamento delle 
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operazioni di soccorso. Ai fini di bilanciare e sviluppare le competenze riguardanti l’efficacia 

comunicativa, l’azienda ha contattato una specialista in materia. Esperta in comunicazione 

all’interno di aziende, la formatrice organizza due sedute per gruppo di lavoro. La prima parte è 

incentrata sull’aspetto teorico, quasi scientifico. In questa sessione viene analizzato il cervello 

umano, la sua struttura, le reazioni e le differenti funzioni riconducibili alle sue parti. Analizzando 

i fenomeni che avvengono nella nostra mente sotto condizione di stress, vengono fornite delle 

istruzioni su come comportarsi in questi casi. Nel loro mestiere è essenziale sviluppare una visione 

oggettiva di fronte ad ogni situazione che si possa presentare. La loro formazione prevede lo studio 

di un “copione”, redatto a seguito della riapertura, dove vi sono scritte tutte le frasi preimpostate 

relative ad ogni caso di evento nel tunnel. Queste comunicazioni, accompagnate dal glossario degli 

acronimi del GEIE, permettono la trasmissione del maggior numero di informazioni nella minor 

quantità di tempo. La rapidità delle conversazioni influisce sulla sicurezza degli utenti, per questo 

oltre che alla programmazione del linguaggio tecnico, lo studio della seconda lingua è di 

fondamentale importanza. Data la maggior elasticità linguistica della parte italiana, la formazione 

COM-OST viene svolta solamente in lingua francese. La seconda parte di questo corso viene svolta 

a distanza di poco più di un mese. Agli operatori viene chiesto di compilare un registro dove devono 

essere indicate, durante le situazioni di maggior rilievo in quell’arco di tempo, le sensazioni e 

l’efficacia delle nozioni apprese durante la formazione che hanno messo in pratica in quel 

momento. In occasione della seconda sessione viene organizzato “un gioco di ruolo”. Il capo 

servizio della postazione di controllo e comando, e responsabile degli OST, prepara delle situazioni 

immaginarie. In questi scenari viene indicato il tipo di incidente, le persone coinvolte, l’orario ed 

eventuali imprevisti. Gli operatori, quindi, devono interpretare ruoli diversi e attuare le procedure 

migliori per ogni situazione nel minor tempo possibile.  

La formatrice provvede a cronometrare e a notare gli errori più rilevanti, in modo da riprendere 

successivamente i punti deboli di ognuno.   

Le situazioni proposte trattano di avarie nella galleria, incidenti e attentati. Il compito degli operatori 

è gestire le operazioni di sicurezza, favorendo l’intervento nel minor tempo possibile, senza 

eventuali inghippi causati da incomprensioni. Un secondo obiettivo di questa formazione è quello 

di creare un’occasione per rafforzare la coordinazione e l’intesa delle équipes binazionali.  

All’interno del Traforo del Monte Bianco coesistono, come già detto in precedenza, dipendenti di 

entrambe le nazionalità in pari numero. Essi devono interagire tra di loro quotidianamente, 

ovviamente nel contesto lavorativo, ma allo stesso tempo è inevitabile una comunicazione extra-

lavorativa. È naturale per l’essere umano instaurare rapporti che vanno oltre alla professionalità 
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all’interno di un’azienda. Questa realtà in particolare offre un panorama unico e stimolante per le 

interazioni interpersonali, dando inizio a una serie di dinamiche conseguenti alle differenze culturali 

degli interessati.  

Questa caratteristica porta con sé una serie di vantaggi. Ad esempio, la convivenza crea un ambiente 

di continuo apprendimento dando l’opportunità ai dipendenti di accogliere e sviluppare nuove idee, 

aumentando la produttività e l’efficacia lavorativa. Questo continuo scambio di pensieri permette 

all’azienda di rigenerarsi e mutare continuamente, evitando di trovarsi in una condizione statica. 

Un altro aspetto positivo è lo sforzo di collaborazione richiesto tra dipendenti, sebbene non sempre 

facile, rafforzando la coesione del personale. Nonostante ciò, la presenza di due culture presenta 

delle sfide notevoli. Le differenze culturali generano alle volte conflitti interni o tensioni dovute a 

differenze di espressione e di valori. L’azienda vuole promuovere un avvicinamento culturale, 

incoraggiando il rispetto, l’apprendimento e la convivialità tra le due parti. A questo proposito il 

servizio formazione e bilinguismo, organizza annualmente degli incontri per i diversi gruppi 

omogenei. Queste giornate vengono organizzate al di fuori del Traforo del Monte Bianco, per 

trasmettere la sensazione di un incontro non formale, bensì amichevole e di arricchimento 

personale. Questa attività prende il nome di “Atelier Interculturel” e si svolge a Chamonix. Per 

ogni Atelier vengono chiamati ovviamente sia dipendenti italiani che francesi in pari numero. 

Questi gruppi di all’incirca dieci o dodici persone vengono formati a seconda del loro mestiere o 

posizione gerarchica. Il primo gruppo a parteciparvi è composto esclusivamente da neoassunti. La 

loro formazione mira a facilitare l’integrazione del nuovo personale creando un’opportunità di 

conoscenza fuori dal luogo di lavoro e di scambio culturale. Altri gruppi vengono creati secondo il 

livello di interazione, quindi in base all'affinità tra le diverse categorie di lavoro. La parte manageriale 

dell’azienda, costituita da capi servizio che devono cooperare quotidianamente per garantire la 

fluidità dei lavori e la cooperazione tra servizi e per gli addetti alle risorse umane e alla 

comunicazione. Per questi gruppi la diversità culturale provoca differenze nei metodi di approccio 

tra colleghi e modi di esprimersi completamente diversi. Al fine di rispettare la cultura di ognuno, 

conoscere e analizzare insieme tali differenze permette uno scambio costruttivo dal quale possono 

emergere i vantaggi reciproci.  La formatrice scelta rappresenta la massima autorità in materia.  

Annie Rea, relatrice e formatrice in interculturalità, nonché vicepresidente della CCI Francia-Italia 

(la Camera di commercio francese in Italia) e segretaria del CCI France international (la rete formata 

dalle 125 CCI Francesi all’estero), offre un programma strutturato su misura per aziende con un 

contesto di interculturalità e coesistenza.      
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Tutte le sessioni sono formate da una serie di attività mirate a condividere e risaltare le differenze 

delle due parti. La prima fase prevede un giro di presentazioni per conoscere tutti partecipanti, il 

gruppo viene suddiviso in coppie che cambiano per ogni attività. Ai dipendenti viene chiesto di 

descrivere con un aggettivo il compagno e di presentarlo al resto dei partecipanti. Una volta 

conosciuti meglio, alle coppie dopo essere state mescolate viene chiesto di trascorrere del tempo 

insieme parlando delle caratteristiche della propria cultura. In particolare, delle proprie passioni, di 

abitudini e costumi cercando di trovare delle differenze rilevanti. Dalle informazioni ottenute 

l’intero gruppo condivide le nozioni che ha imparato sulla controparte, potendo a questo punto 

procedere con un’attività riguardante gli stereotipi.  

Dividendosi in italiani e francesi i partecipanti devono elencare i luoghi comuni dell’altra 

nazionalità. Questo esercizio fa notare che le due culture sono molto più simili di quello che si 

pensa.  Dalle differenze si passa alle similitudini, partendo da una presentazione sulle radici comuni 

dei due popoli. Affrontando la storia recente viene ripercorso tutto il periodo durante il quale la 

Regione Valle d’Aosta apparteneva al Ducato dei Savoia, ovvero quando le due comunità facevano 

parte di una singola entità politica.  Questa formazione rappresenta una grande opportunità per la 

creazione di legami tra dipendenti, promuovendo la comprensione e il rispetto delle differenze. 

L’avvicinamento culturale permette così la creazione di un ambiente di lavoro sano e coeso, dove 

le differenze vengono percepite come risorsa e non come un ostacolo.   

 

3.5 I REPORTING 

  Sulla base delle formazioni svolte e dai risultati ottenuti viene creato un reporting mensile. Questo 

documento ha lo scopo di rappresentare graficamente e numericamente l'andamento formativo 

annuale. La sua redazione viene affidata alla Coordinatrice del servizio formazione e bilinguismo 

assieme alla Referente della formazione, le quali hanno il compito in seguito di presentarlo al 

comitato di gestione. All’interno dell’elaborato vengono indicate le ore totali dedicate alla 

formazione. Questo montante viene successivamente suddiviso per dipartimento con una 

ripartizione secondo il dominio, ovvero il campo di appartenenza di ciascuna.  

A questa reportistica vengono aggiunte anche le spese per le formazioni di ogni dipartimento, 

accompagnate da un confronto con gli anni precedenti, a scopo di analisi dei progressi e di 

previsione futura. La parte conclusiva di ogni reporting riguarda il bilinguismo.  

Il maggior montante di ore appartiene al DST, ovvero il dipartimento sicurezza e traffico, 

conseguentemente ai grandi investimenti nel campo della sicurezza.   
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Dalla costruzione del Traforo del Monte Bianco, i due popoli hanno affrontato molteplici sfide, 

capendo col tempo e con gli errori che lo spirito di coesione e l’aiuto reciproco permettono di 

compiere opere incredibili. La sua posizione strategica, costituendo un passaggio prezioso per 

l'Europa, ha avuto un impatto economico-culturale cruciale per le due comunità.  Ma questa non è 

l’unica risorsa, la sua unicità risiede nel contesto in cui è stato costruito ovvero sul confine tra due 

lingue e due culture. Il contatto continuo tra le due richiede all’azienda uno sforzo di coesione 

continuo. Grazie alle numerose offerte formative le differenze sono diventate delle opportunità di 

crescita individuale e collettiva per l’azienda. Il TMB-GEIE è un organismo altamente efficiente 

che ha abbattuto la barriera dei pregiudizi derivanti da un periodo buio del nostro continente. La 

gestione del bilinguismo ha giocato un ruolo essenziale nell’avvicinare i popoli, creando un esempio 

di cooperazione, integrazione e progresso per il resto d’Europa.   
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4. Conclusione 

  Questo documento ha avuto lo scopo di analizzare un fenomeno sempre più presente nella nostra 

società, che ha influenzato la gestione delle multinazionali in tutto il mondo, cambiando 

indirettamente anche la vita di tutti i giorni.  

In primo luogo, ho pensato che fosse necessario comprendere come l’uomo abbia sviluppato 

migliaia di varianti linguistiche, tramandando innumerevoli informazioni che ci hanno permesso di 

ricordare tradizioni e storie del passato, rappresentando un tassello fondamentale della società. Uno 

strumento che oltre a renderci capaci di scambiarci informazioni ci permette anche di conservarle 

e di trasmetterle alle generazioni che verranno. Organizzazioni politiche internazionali, 

comprendendo la preziosità di questa risorsa, cercano di tutelarla sotto molti punti vista. A livello 

scolastico l’insegnamento di più lingue contribuisce alla proliferazione di una cultura anche al di 

fuori del suo territorio di origine. Paesi come gli Stati Uniti d’America ospitano un vasto 

assortimento di culture che coesistono, e le loro iterazioni costituiscono la storia stessa del paese. 

Ma osservando questo aspetto in un contesto economico ed aziendale si possono notare casi 

contraddittori. 

Essendo l’aspetto di natura aziendale, quello su cui ho voluto dedicare l’’attenzione in questo 

documento, ho notato che a seconda delle realtà, la gestione del multilinguismo viene affrontata in 

due prospettive completamente opposte. La sua tutela infatti può essere vista come protezione 

della sua diversità, quindi favorendo l’integrazione di più lingue all’interno di un contesto aziendale, 

in modo da non perdere la diversità, caratteristica che viene considerata cruciale per scambi con 

partner stranieri. Oppure in altri casi la gestione del multilinguismo prevede la protezione esclusiva 

della lingua originale dell’impresa, escludendo tutte le altre lingue che potrebbero compromettere 

il prestigio, l’influenza e la diffusione della lingua in questione.  

In molti casi il primo metodo di gestione del multilinguismo ha portato a grandi conquiste da parte 

delle aziende che lo hanno adoperato. Questa forma di tutela della diversificazione permette a una 

società di interagire e integrarsi più facilmente, dimostrando un atteggiamento di apertura, di 

rispetto e di adattamento nei confronti dell’altra cultura. La decisione di aprirsi a più lingue, 

soprattutto fatta da aziende che operano su molti territori nel mondo, porterà sicuramente a profitti 

ed opportunità ma al contempo anche a costi e sforzi maggiori. L’adattamento del personale è la 

prima tappa cruciale per creare un ambiente di lavoro capace di coesistere e coordinarsi al suo 

interno. 
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Per questo motivo la scelta delle caratteristiche di ogni dipendente subisce dei cambiamenti di 

priorità, o meglio, un maggior numero di focus da tenere in considerazione, come la conoscenza 

di più lingue o esperienze precedenti all’estero. 

Al contrario il metodo più conservatore permette di agevolarsi su più punti di vista ma precludendo 

alcune possibilità, data la richiesta di adattamento della controparte. La carica di lavoro sarà 

sicuramente minore per i dipendenti, i quali non saranno sottoposti a tutta la parte relativa alla 

formazione linguistica. La comunicazione interna sarà sicuramente più rapida con un rischio 

minore di commettere errori. Questa immediatezza delle comunicazioni fornisce una competitività 

verso le altre aziende. Nonostante ciò, risulta essere sempre più difficile tutelare l’utilizzo di una 

sola lingua, soprattutto se si parla di una multinazionale. La forma di tutela più efficace è 

sicuramente quella di alcuni paesi che, creando leggi su misura per la loro realtà, hanno in parte 

limitato le lingue rivali, come il caso della legge Toubon precedentemente analizzata nel corso della 

tesi. Queste misure, a volte estreme, costituiscono un pericolo per le aziende straniere, le quali 

necessitano le competenze linguistiche adatte per poter intraprendere rapporti commerciali con il 

paese più conservatore, ma anche questi ultimi si trovano in una posizione di svantaggio. Essi, si 

precludono la possibilità di poter trarre beneficio da altri mercati, rinchiudendosi nella propria 

nicchia. Concentrandosi sullo sviluppo nel proprio paese, vengono posti dei limiti di crescita però 

che verrebbero tranquillamente superati se si aprissero a realtà estere. 

Sono convinto che mantenere attiva la lingua “d’origine” sia necessario per conservare l’identità e 

la storia di un’azienda, ottenendo una maggior autenticità del prodotto. Comunicando nella propria 

lingua si trasmette un senso di appartenenza, grazie alla condivisione di una componente della 

propria storia e rendendosi nello stesso momento anche più riconoscibile. L’idea di un’azienda che 

utilizza termini appartenenti al proprio vocabolario aiuterebbe a creare una percezione di un 

prodotto più autentico e a mio avviso più genuino. Nonostante ciò, ritengo lo sviluppo 

multilinguistico di un’azienda una tappa fondamentale per poter crescere e sfruttare il proprio 

potenziale. Il primo passo potrebbe essere quello di investire nell’utilizzo dell’inglese come lingua 

ufficiale dell’azienda, naturalmente parlando di aziende non anglofone. Questa lingua non prevede 

un grande investimento iniziale siccome al giorno d’oggi ai futuri dipendenti viene fornito una 

buona preparazione dell’inglese durante gli studi. Le nuove risorse, quindi, sarebbero in grado di 

operare da subito in un’altra lingua senza dover prima essere formati, o nel caso contrario 

raggiungerebbero un livello idoneo entro poco tempo con una spesa limitata per la loro 

preparazione.  
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La lingua inglese potrebbe essere impiegata in qualsiasi campo nella maggior parte dei paesi di tutto 

il mondo, permettendo di cominciare ad interagire con mercati e culture nuove. Successivamente, 

quando le strategie verranno affinate e nuovi mercati esplorati e studiati, si potrà pesare di 

continuare a mantenere in alcune occasioni la lingua originaria dell’azienda accompagnata 

dall’inglese, ma implementandole con alcune lingue appartenenti ai nuovi paesi dove vi si è 

riscontrata una maggior affinità o maggiori possibilità future. Perché pur essendo una lingua molto 

pratica ed efficiente la percezione umana nota un certo distacco se si utilizza una lingua standard. 

Uno sforzo di adattamento ad un’altra cultura potrebbe portare benefici da parte dei partner e dai 

consumatori.  

Le altre lingue mantengono quindi un ruolo fondamentale. In un mondo sempre più connesso, in 

cui le informazioni sono facilmente accessibili, qualsiasi azienda, indipendentemente dalla sua 

posizione geografica, può essere raggiunta e interagire con realtà diverse. Questo scenario evidenzia 

l’importanza di valorizzare e preservare le lingue locali, che non solo facilitano la comunicazione 

con i mercati di riferimento, ma rappresentano anche un patrimonio culturale ed economico da 

difendere. È giusto, quindi, che lingue come il francese, il tedesco, lo spagnolo e molte altre 

continuino ad affermare il loro valore, contribuendo a un commercio globale più equo, senza 

lasciarsi completamente sopraffare dall’inglese. Investire nella diversità linguistica e culturale non è 

solo un gesto di apertura, ma un vantaggio competitivo che permette di comprendere meglio le 

esigenze dei mercati locali.  

È importante però non avere la presunzione di poter cambiare a piacimento la lingua di un’azienda 

senza un ragionamento antecedente. Ogni realtà nel corso della sua storia prende decisioni che la 

trasformano in quello che possiamo vedere oggi. I mutamenti di ogni azienda possono avere origine 

esterna o interna, ma in entrambi i casi le ripercussioni possono essere pesanti. Cambiare una 

costante come può essere la lingua di una multinazionale è un compito arduo soprattutto perché al 

suo interno cambieranno tanti ingranaggi, che non è detto che funzionino con le realtà con cui si 

approcceranno. Il paese di riferimento gioca un ruolo fondamentale. Per questo ho scelto di 

analizzare casi più “estremi” come la Francia o la Cina. Questi paesi credono fortemente nella loro 

identità, stroncando naturalmente i rapporti con le aziende che non si impegnano ad accettare la 

loro cultura e ad essere disposti a collaborare seguendo le loro regole.  

La preparazione al cambiamento della lingua e la sua gestione nel tempo sono i due punti cruciali 

per permettere ad ogni azienda di saper abbattere qualsiasi barriera. Ritengo molto importante 

precisare che una gestione preventiva della lingua possa influenzare più di altri aspetti operativi e 
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strategici dell’azienda. E più evidente che mai che la preparazione linguistica e tutti gli altri 

investimenti che ne susseguono, siano essenziali per il successo delle prestazioni future. 

Ho avuto la fortuna di poter lavorare in una realtà che prevede una continua relazione interna tra 

due culture, un’azienda che ha fatto del multilinguismo uno dei suoi pilastri principali. Il caso studio 

che ho presentato è l’esempio di sforzo di adattamento linguistico più sofisticato e radicato 

nell’azienda che conosca. Ho svolto il mio tirocinio presso il Traforo del Monte Bianco, un’azienda 

che mi ha colpito sin dal primo giorno per l’estrema precisione nell’organizzazione e l’eccellente 

preparazione di tutto il personale. La sua storia è stata segnata da un tremendo episodio che però, 

ha portato ad ottenere un organismo biculturale estremante efficiente. Avendo potuto lavorare 

presso il servizio formazione e bilinguismo, sono entrato in contatto con tutti i vari dipartimenti e 

servizi, potendo così osservare da vicino come venivano gestite le loro preparazioni e come 

successivamente sono state messe in atto. Dalle competenze pratiche a quelle più interessanti per 

la mia mansione, ovvero la preparazione e l’applicazione della comunicazione, ogni nuova 

procedura aziendale viene attentamente analizzata per sviluppare un sistema di comunicazione 

efficace e accessibile a tutti.  

Dalla mia ricerca posso concludere affermando che il multilinguismo è diventato une tema cruciale 

per le società e le aziende. La sua corretta gestione è diventata uno degli ultimi ostacoli in un mondo 

sempre più piccolo e privo di barriere. La lingua è capace di interconnettere persone, migliorando 

anche altre abilità tramite il suo esercizio. I benefit come spiegato in precedenza riguardano 

soprattutto multinazionali nonché economie intere.  

La gestione del multilinguismo è quindi uno strumento chiave per aprirsi a nuove culture, 

proteggendo la propria o unendone diverse. Le strategie adottate devono essere consapevoli dei 

cambiamenti e delle caratteriste socioculturali e naturalmente anche economiche. Purtroppo, il 

multilinguismo non riceve tutta l’attenzione che merita, pur essendo una risorsa onnipresente nella 

vita di tutti i giorni. 
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